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Sullo studio delle scienze Ecclesiastiche, 
VIL 


Non dobbiamo dimenticare che immensa è la no- 
stra missione, immenso il bene che ne può risultare 
a nostro e altrui vantaggio. E quando tutti gli uomi- 
ni vediamo faticare con si grande attività e perseve 
ranza per frivoli vantaggi, per beni caduchi, noi ope- 
ratori della santificazione del mondo ci lascieremo 
dalle fatiche spaventare? Ci lamenteremo noi allora 
quando sugli argomenti che ci farà mestieri trattare 
saremo costretti consultare la scrittura, i padri e gli 
insegnamenti della chiesa? Teniamo continuamente di- 
nanzi agli oechi le ragioni che ci debbono animare 
all’ opra. Si tratta della scienza, cui la sapienza col- 
locò al di sopra dei regni e dei treni e in confronto 
della quale nulla sono tutte le umane ricchezze: si 
tratta della felicità di nostra vita e della eterna no- 
stra gloria: si tratta di far fruttare il saugue del Na- 
zareno versato per la salute delle anime : si tratta del 
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bene della intiera società, la quale dev'essere per noi 
rigenerata : finalmente si tratta dogli imperiosi do- 
veri del nostro stato, doveri , a quali mancare non 
possiamo senza essere colpevoli e prevaricatori. 
Egli è tempo che l’altare del Signore battuto da 
tanti colpi sorga più fermo e brillante; è tempo che 
la Chiesa, la quale non ba più quelle sue mara 
società di sapienti, produca. dei dottori; e che il clero 
colla sua’ dottrina risponda al rimprovero d’iguoranza 
che si spesso gli è fatto, rimprovero però immerite- 
vole. Imperocchè i sacerdoti non possono rifar tuito 
in una sola fiata: dopo le rovine, i guasti-ch’ebbero 
collo sconvolgimento politico avvenuto allo incomin: 
ciare del mostro secolo, essi non potéèvano occuparsi 
che di una sol cosa, di custodire gli 
tere in onore i profanati , fare dei pastori; essendo 
distrutta: la maggior parte di quei che esistevano ; e 
questo era tale un bisogno che dilazione alcuna non 
ammetteva. E possiamo dire che il sacerdozio è me- 
ravigliosamente riuscito nell'oggetto primo diisi 
plicazione : è giunto a formare pastori virtuosi; ze- 
lanti, caritatevoli quali hanno inteso i tempi e co- 
noscono como si debba trattare la causa: della reli- 
gione ‘infallibile c immutabile nei suoi princi 
to Agostino tornando fra noi potrebbe dire = Quam 
enim miltos episcopos optimos viros, sanclissimosgue co- 
gnovi, quami multos presbiteros, quam multos diaconos ct 
cuiuscemodi ministros divinorum sacramentorum, quorum 
virtus co mihi mirabilior et maiore praedicatione dignior 
videtur, quo difficiliuo est ram in multipli hominum genere 
#6 in ista vita turbulentiore servare (De morib. eccles. T. I. 
dp 711). Sotto questo rapporto una sciagura il non 
poter favellaro egualmente di fatti :1io vorrei poter 
dire che il clero è sapiente, zelante o pio in'ogni suo 
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individuo negli Stati Pontifici ; în Toscana , in'Pie- 
monte, in Lombardia, e nel Regno delle Due Sicilie. 
Non dirò parola dei vescovi, perchè ho troppo vene- 
razione dei successori degli Apostoli, e un ignaro 
scrittore, come son io, privo di ogni autorità, sareb- 
be oltremisura temerario se volesse dire, che qualche 
vescovo è troppo precipitoso nello imporre le mani e 
nello innalzare al sacerdozio, troppo facile ad asse- 
condare nella disciplina, non tanto geloso dello studio 
delle scienze eccl iche, perciò alquanto incurante 
dei seminarii, nella scelta dei parrochi, e troppo li- 
gio alle preghiere e alle raccomandazioni. Ma ora è 
impossibile che vi siano vescovi da essere incolpati su 
tali cose: è impossibile, imperocchè profondi conosci. 
tori del sublime loro ministero e dei tempi che cor- 
rono avventurosi, sanno che per riformare il clero, 
per tornare all'antico splendore e adempiere alle leggi 
della Chiesa e soddisfare ai bisogni della società, con- 
viene ascrivere al santuario uomini sapienti non igno- 
ranti, uomini che abbiano cuore e sentimento ; con- 
e introdurre una saggia disciplina nei seminarii, 
chiamarvi maestri dotti non pedanti, aumentarvi il 
numero delle scuole specialmente nello introdur 
scuola di Storia Ecclesiastica e di studio biblice 
nostri. vescovi ben sanno che graverebbero la loro co- 
scienza e un danno farebbero alle anime alla loro cura 
affidate , se permettessero che i parrochi della loro 
Diocesi non facessero ogni domenica la spiegazione 
del Vangelo e il catechismo tanto ai fanciulli, che agli 
adulti ;»se di quando in quando non favellassero al 
loro clero e.al loro popolo con dotte ed affettuose let- 
tere pastorali, nelle quali raccomandare ora la pra- 
tica di. uma virtù, ora la fuga di un vizio; se aves- 
sero stabilito di ottenere la osservanza di questa o 
quella .leggo con pene assolutamente pecuniarie, con 
earcerazioni, con minacce ; in somma se avessero a 
dimenticare ch'essi sono i veri pastori, a’quali disse 
Cristo: pascete le mie agnelle, non col rigore ma colla 
dolcezza, non col batterle, ma collo accarezzarle; non 
col timore, ma colla carità, che è onnipotente. Sanno 
più che nol so io, che conviene stabilire parrochi dotti 
e piì, perchè l’esperienza insegna che là dove vi sono 
buoni pastori vi ha una buona popolazione, sanno che 
per riformare le generazioni ci vuole istruzione, Tutto 
dobbiamo sperare dai vescovi : (essi hanno in mano la 
forza .di intieramente migliorare i’ umana società. E 
perciò we.finora il clero, da molti anni, non fu asso- 
latamente alla testa della scienza, se come altre volte, 
non ‘ha brillato e non brilla nelle accademie , colpa 


delle circostanze, siamo certi che i vescovi lo porte: 
ranno all’antico primato. Bisogna nella presente nostra 
età formare uomini non soltanto pel ministero , ma 
anche per la scienza; bisogna saperli scegliere e ani- 
mare. Quando sì vogliano adoprare, i mezzi non man- 
cheranno: perseveranza, coraggio e amore, ecco i mezzi 
che ci faranno trionfare nella santa impresa. 


Quale sia l'istruzione inutile 0 nociva nei Villaggi. 


V'hanno persone non male intenzionate e di buona 
fede che paventano questa soverchia smania di dif- 
fondere l'istruzione nelle classi inferiori, temendo che 
essa non le disamori delle fatiche manuali, generi dei 
bisogni prima ignorati e quindi non sentii, alteri quel- 
la semplicità di costumi, che i nostri avi conserva 
vano anche in una beata ignoranza, e rechi pure qual- 
che detrimento all'impero che la religione esercitava 
su loro. 

V'hanno pur troppo nelle classi superiori dei sor- 
didi egoisti, che veggono con dispiacere e con in- 
quietudine che i figli dol popolo vengano istratti a 
spese del comune, temendo che poi iusolentiscano, 
perdano loro il rispetto e che non si possano più tro- 
vare facilmente giornalieri e braccianti. 

1 timori delle persone di buona fede su tale pro- 
posito verranno dissipati, se si metteranno conscien- 
ziosamento a considerare il genere d’ istruzione che 
viene indicato pel popolo. I timori poi della seconda 
categoria di oppositori all’ istruzione popolare sono 
più logici. S'egli intendono di soperchiare le masse, 
di tenerle schiave della gleba, di considerarle come 
cose, come strumenti, e meno ancora dei loro giu- 
menti, se credono che questa classe non abbia a go- 
dere il patrimonio del pensiero, ed abbia ad essere 
estranea affatto al convitto della intelligenza, che sia 
condannata per la sua credulità ed ignoranza ad es- 
sere gabbo e vittima dei più scaltri, oh! quest 
no grande motivo di temere, di allarmarsi contro la 
diffusione della popolare istruzione. Avvertano però 
costoro che .cotale loro superiorità fondata sopra un 
idiotismo riprovato egualmente dalla religione, dalla 
carità e dall’incivilimento, deve assolutamente cadere. 

Tutti gli oppositori poi della istruzione popolare, 

iano essi di buona o di mala fede, conviene che 
persuadano di:questo, cioè che anco nei contadi l' 
struzione è al giorno d’oggi inevitabile. La scossa 
portatavi dal governo napoleonico, le vie di comuni- 
cazione agevolate, il maggior contatto colle città, le 
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te, il bisogno che sentono 
i proprietari d’avere agricoltori più istruiti e meno 
ciechi seguaci del vecchio andazzo, la stessa natora 
della legislazione rendono indispensabile, inevitabile 
un certo grado d'istruzione: e ne siano prova le tan- 
te istituzioni a questo scopo fondate da pochi anni 
in qua, e delle quali daremo a suo tempo la storia 
nelle colonne di questo giornale; perciocchè egli è 
impossibile , sarebbe ridicolo il tentarlo, far argine 
a questo torrente. Meglio varrebbe che tatti gli uo- 
mini 
no per cooperare al saggio Governo che ci regge, on- 
de impadronirsi di questa istruzione e di reggerla 
nel bene inteso interesse della società, anziché lasciar- 
ta entrare di contrabbando, chè allora verrebbe forse 
accompagnata da idee ostili. 

Posta questa smania universale di istruire e di es- 
sere istruito, indaghiamo quale sia il genere d’istru- 
zione inutile e anche pernicioso per le classi labo- 
riose e specialmente per le campagne. 

L'istruzione che in molti luoghi si dà, e anco con 
permesso dei superiori, è affatto inopportuna, di niu- 
no effetto e talvolta pericolosa. Chi conosce davvici- 
no i villaggi, può sapere quanto pochi sappiano leg- 
gere e scrivere compitando il loro nome, quanti gros 
solani pregi dominino fra quella classe, che pu- 
re ne è incolpabile, quanto poco vi progredisca l'a- 
gricoltura, l’ industria, e quanta ignoranza vi regni 
in fatto di religione: quanto si diffonda l’immoralità 
fanesto vizio del giuoco anche nei miseri abi- 
quanta difficoltà ci sia a trovare qualche abile 
ratore del comune o delle opere pie: per lo 
che, onde schivare un maggior male, si rende quasi 
indispensabile la centralizzazione dell’amministrazione 
pubblica. 

Eppure il saggio governo intende di dare a tutte 
le classi del popolo una istruzione religiosa e porta- 
ta a tal grado, per cui ciascheduno sia capace di am- 
ministrare i suoi interessi più ordinarii: epporciò fu 
provvisto che ogni comune procurasse di avere un 
maestro elementare. Donde avviene dunque che così 
male sieno corrisposte le intenzioni benefiche del go- 
verno? Da due motivi principali. 1. Dal cattivo me- 
todo o piuttosto dal niun metodo d'insegnamento. H 
metodo in moltissime scuole è l’individuale; mentre 
si fa leggere uno il restante della scolaresca o non 
è occupato o male, ed è un chiasso insopportabile se 
il maestro è un pò indulgente: ed è un eontorcersi, 
un sbadigliare, un pizzicar: 


li buon senso e di rette intenzioni si dessero ma- 


ammi 


ove il maestro sappia far valere la ragione formii 
bile dello staffile: nessuno allettamento vi invita i fan- 
ciulli alla scuola, se non il piacere di trovarsi insie- 
me coetanei a far dopo la scuola battagliuole di sas- 
sate, 0 di bastoni o di pugni, a fare qualche altra 
mariuoleria per rivendicarsi della noia mortale che 
nella scuola debbono soffrire. Così da pochi faneiul- 
li si frequenta anche per anni la scuola senza un 
sensibile profitto. Quindi coloro che sanno meglio cal- 
colare nei loro interessi, preferiscono e con gran ra- 
gione di occupare i loro fanciulli anche in tenera età 
a qualche servizio o lavoretto, anzichè mandarli: alla 
scuola, dove, dicono essi, non imparano che vizii pre- 
coci e monellerie. 

2. Dalle materie stesse che s’insegnano: sono let- 
ture latine e rudimenti di latinità : e infatti pochis- 
simi acquistano la facoltà del leggere © scrivere ; e 
chi l'acquista ben tosto la deve perdere non venen- 
do essa accompagnata da alcuno svolgimento dell’in- 
telletto, e non vedendosene alcuna applicazione a co- 
se di ufo della vita. Anche nei villaggi |’ istruzione 
si è voluta classica, si è voluta diretta all'università. 
Il Donato era ed è ancora la ‘meta sospirata anche 
dai piccoli rustici : i figli de’ contadini un pò più 
agiati devono almeno aver fatto qualche concordanza 
del nome col verbo, del relalivo coll antecedente; 
e qualche latinetto prima di por mano alla marra © 
all’aratro : questi devono esser la eletta del villag- 
gio: i cantori del coro, i consiglieri delle famiglie , 
gli sputasenno. Ma qui ne avviene che un giovi- 
netto il quale per eccezione agli altri abbia imp: 
rato a leggere e serivere e di sopraggiunta un pò di 
latino postosi in confronto del padre illetterato , ne 
conchiude che la professione paterna è incompatibile 
col suo sapere , cui dà troppo grande estensione, la 
vanità lo illade sulla sua vocazione: il padre istesso 
inarca le ciglia, ammira nel suo figlio un genio , lo 
erede un prodigio , e tenendo |’ agricoltura pel più 
vile mestiero, è impaziente di sollevare sopra la sua 
condizione il figlio, gli fa abbandonare it contado pel 
collegio, e secondo i maggiori o minori sacrifizii che 
può fare, lo manda ad ingrossare la folla di ‘coloro, 
ì poeo accorti che le professioni liberali sono 
ingombre, che i mediei sono in sumero sproporzio» 
nato a quelle degli ammalati.; che moltì avvocati c 
procuratori sono senza clientele,, che tutti i più u- 
oflicii di scrivano sono assediati da uma turba 
di aspiranti al volontariato ( sopranumeri ), trovansi 
alfine in un fatale disisganno ; e costretti a lottare 


col pane e maledire d'aver abbandonato la paterna 
condizione , d’ aver sciupato un egregio capitale che 
rimane infrattifero, e di non essere a preferenza stati 
istratti a maneggiar la pialla o la lima. Intanto co- 
storo vengono ad aumentare quella massa fluttuante 
d’uomini inquieti , che assediano gli sbocchi del po- 
tere e del pubblico erario: sorgente poi d'altri mali 
politici, che io non nel caso di sviluppa 
che ognuno può agevolmente sentire. Ho già vissuto 
abbastanza per essere testimonio di così deplorabili 
l male però non ha ancora fatto troppo 
grandi progressi da non potersi rimediare. 

Questi sono i risultamenti di una istruzione male 
concordante coi bisogni e colla destinazione dei po- 
chi individui , che si recano a riceverla , che lascia 
inoperoso l’ intelletto e non forma il cuore. Vuolsi 
però sempre far qualche eccezione : vi sono comuni 
assai fortunati di avere maestri, che dotati di buona 
volontà e scortati da un certo natural criterio gio- 
vano assai l'istruzione religiosa, procurano a parec- 
chi la facoltà del leggere , dello scrivere e del con- 
teggiare: ma queste eccezioni sono poche: ed ancora 
il maestro che limita le sue attribuzioni all’insegnare 
a leggere, scrivere e far d'abaco, abdica le sue più 
belle prerogative, i suoi più onorevoli titoli alla pub- 
blica riconoscenza. Quale sia il concetto che il mae- 
stro debba aver di sè e che di lui debbano avere i 
comuni è tema importante che bisogna dettagliati 
mente trattare in questo giornale. La mecca: fa- 
coltà del leggere © dello scrivere ha già per sò stessa 
un pregio, ma essa è uno strumento che si può ri 
volgere al bene egualmente che al male, e al male 
più facilmente si rivolge se non è diretta ad uno 
scopo mor: Ùà pratica , come sa- 
rebbe all'incremento dell'agricoltura e dell’industria. 
Se l’istruzione popolare avesse a contenersi in questo 
circolo e senza che sia diretta in modo a raggiun- 
gere lo scopo suindicato , io non esiterei punto a 
mettermi nel partito di coloro, che la combattono e 
non avrei difficoltà a credere che non vi si farebbe 
altro guadagno, che di accrescere la clientela del vi 
e del delitto, come si può ricavare da alcune sta- 
tistiche che ci vengono di oltremare sul numero dei 
delinquenti, che ebbero bensì la succennata istruzio- 
ne nelle scuole lancastriane, ma istruzione meccani 
e scompagnata dalla educazione morale e rel. 
ma io farò eco Jersale: istruite le masse, 
istruite ed educate le masse. 
E dopo aver cercato dl dimostrare come un'istruzio- 
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ne popolare possa diventar fatua e anche di cattivo 
effetto, conviene cercare quale debba essere, affinchè 
ne venga quel reale vantaggio che l'istruzione delle 
scuole lascia sperare. V. TROYA TORINESE. 
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Il Seminario Vaticano. 


Fra i moltissimi istituti in questa Roma fondati 
per educare i giovani al servigio della religione e 
della patria si deve annoverare questo Seminario che 
sorge alle falde dei colli Vaticani, dietro la Basilica 
di s. Pietro, della quale forma parte. La fondazione 
di esso, spingendo le indagini ai loro princi 
vesî ripetere da Urbano VIII Pontefice la cui memo- 
ria splende di maggior lustro, poichè ricorda uno dei 
principi più benemeriti della pubblica istruzione ed 
educazione. E se coloro che a quei giorni ammini- 
stravano le rendite del Pontificio Seminario Romano 
non avessero mosso litigio al Capitolo Vaticano, per- 
chè ad essi si facesse ragione dell'aumento della tas- 
sa sinodale che il Capitolo suddetto pagava al Semi- 
nario Romano in scudi 1300, forse questo Istituto 
non sarebbe mai sorto. Poichè il Capitolo gravato di 
quel peso annuo che riteneva eccessivo , e sdegnato 
delle nuove pretensioni appellò al Papa, che matui 
mente esaminata la questione decretò quella tassa a 
nua dovesse ridursi a scudi 900 (1), che ogni lite 
fosse tosto sospesa (2), che ai 400 scudi guadagnati 
per cotal modo dal Capitolo Vaticano se ne aggion- 
gessero altri 200, i quali formassero la dote del Si 
minario che si andava ad erigere (3). Ché il sapiente 
Pontefice stimò esser ben dicevole per il servigio di 
quella Basilica ove da ogni parte del mondo traggo- 
no i fedeli a venerare il sepolcro del principe degli 
Apostoli avesse un istituto proprio in cui i giovani 
cherici apprendessero le sacre ceremonie, e che po- 

cresciuti in età e fatti sacerd 
esercitare il loro ministero nello chiese soggette alla 
giurisdizione della medesima Basilica (4). E questo 
novello Seminario dotato dei privilegi stessi di che 
gode il Seminario Romano, ed il Vaticano Capitolo (5) 
fa posto sotto il regime e la cura del Cardinale Ar- 
ciprete, e del Capitolo, fra i cui membri per elezio- 
ne si sceglie quel Canonico, che col titolo di Prefetto 
del Seminario esercita sulla sua amministrazione e di- 
rezione un’iogeren: 


valessero ad 


d autorità immediata. Fra que- 


sti Canonici Prefetti tre furono innalzati al sommo 
Pontificato : Clemente IX Pio VI e Leone XII che 


dettero a questo 
caldo affetto. Le quali però furono lumini 
Benedetto XIII che con l’usata sua amabilità e mo- 
destia era spesso fra gli alunni al conversare piace- 
vole e religioso : ed è registrato nelle memorie del 
Seminario che il giorno 6 di Agosto del 1728 que- 
sto venerando Pontefice prestò assistenza nell’estren 
agonia ad un giovine alunno che fu rapito da morte 
sul più bel fior di una vita passata fra l'esercizio di 
virtuose azioni. Il locale poi ove presentemente sta 
il Seminario fu fabbricato tutto a spese di questo 
Pontefice : ed è di bella e comoda architettura, v 
capace di contenere pressochè quaranta giovani. Ur- 
bano VIII lo avea fondato in una casa lungo il Bor- 
go s. Spirito, che oggi dell’ antica destinazione non 
serba più le vestigie. 

Le regole onde questo Seminario è diretto sono 
quello istesse con le quali in questa nostra città si 
reggono tal fatta di istituti. Gli alunni sono scelti fra 
quei cherichetti che per tre anni si sono prestati 
al servizio della Basilica in quelle faccende, che 
sono adatte alla loro capacità : debbono essere al- 
quanto versati nello studio del | 
za di riuscire buoni operai nella vigna del Signore. 
Compiuto il corso degli studii tornano nuovamente 
a prestar servigio alla Basilica in cose di maggior 
momento. 


L'invasione francese che danneggiò in modo lagri- 
mevole i luoghi pii di Roma, ridusse ancor questo 
a quasi total distruzione. Ricomposte le cose il Ca- 
pitolo Vaticano riordinò alla meglio il suo Semina- 
rio; ma, dispersi i fondi, le strettezze delle rendite 
appena comportarono si potessero riaprire le scuole 
di secondario insegnamento. Leone XII volea unire 
questo Seminario ad un liceo che meditava fondare 
nel mezzo del Borgo nuovo; e sarebbe stato utilis- 
simo, poichè a chi staozia in quei dintorni è oltre- 
modo doloroso recarsi nel centro della città a fre- 
quentare le scuole: la morte però colse quel Ponte- 
fice quando era sull’ incarnare il pensiero. Tuttavia 
in questi ultimi anni l'attivo zelo del Canonico Pre- 
fetto monsignor Lorenzo de’ Conti Lucio, ha mi- 
gliorato d’assai l'essere di questo Seminario. Fu per 
sua opera che il Capitolo Vaticano accordò l'aumento 
dell’ annuo censo : per lui esiste ora una scelta Bi- 
blioteca: per lui furono aggiunte le cattedre di Teo- 
logia, di Filosofia e di Eloquenza : la qual’ ultima 
facoltà fummo per primi gentilmente chiamati a pro- 
fessare: e se nel tempo che il facemmo fu nostra cu- 


noi avea riposta, ora godiamo di attestargliene pub 
blicamente la nostra viva riconoscenza.; E. ben. cono- 
scendo I’ animo di questo esimio Prelato,; perdonerà 
all'amore che portiamo al progresso dell’ istruzione, 
se lo esortiamo ad adoperarsi efficacemente presso il 
nostro illuminato Sovrano, perché l’idea di.Leone XIl 
trovi chi finalmente la pooga,in ato, E non dubi- 
tiamo punto che questa impresa, sarà .per- riuscire 
agevole dopochè abbiam conosciuto PIO, IX. volere il 
suo popolo, colto ed, istruito: il quale atto gioverà a 
crescergli l’amore e le simpatie; di. quella, parte. dei. 
cittadini di questa sua metropoli, i:cui figli Gora. 
hanno dimandato chi loro spezzasse..il pane della sa- 
pienza, e ad essi non venne fatto. poterli trovare. 
8. Ciocorani, 

(1) Motu proprio, et ex certa! sciantia ac matura de- 
liberatione, deque apostolicao poseatatis plonitudine prae- 
fatam tazam annuam mille. «4 (recentorum, scutorum. 
huiusmodi , ad noningenta dumtazat 4cuta , huiusmodi 
tenore praesentium. perpetuo raducimus, et reductam,esse 
volumus. — Bulla Urbani VIII: 

(2) Eademque litam et lites praefatas horum serie ad 
nos avocamus, cisdemque Presbyteris :S. I. ac Somina= 
rio Romano praedictis, corumque alummit et Collegia» 
libus perpetuum silentium imponimus; decretague et sen- 
tentias , ac illorum res indicatas , si quod vel quae in 
eorum favorem eztilerint vel existant reducimus, tolli- 
musque et abrogamus, = Ibid. 

(3) Fidemque Seminario, ut praefertur, erecto et in 
stituto, ex nunc quadringentorum scutorum summam ez 
reductione taxae huiusmodi provenientem , ac redditum 
annuum aliorum. ducentorum scutorum , ut prasfertur , 
a Capitulo assignatum . . . . . .. Apostolica. aueto- 
ritate, carumdem tenore praesentium perpetuo applica- 
mus et appropriamus. . » . Ibid. 

(A) In cadem Bulla. 

(5) In eadem Bulla. 


sò ditte 
Come le amministrazioni comunali possano 
contribuire alla pubblica educazione. 

Poche parole dirigiamo agli. amministratori. dei 
Comuni: facciamo loro riflettere che la prosperità d 
loro amministrati dipende non dallo avere buone stra- 
de, amene passeggiate, comode piazze : consiste non 
nel celebrare con tanti esteriori apparati. da' festa 
del patrono del paeso , e perciò nel consacrre una 
determinata somma ai fuochi di artificio , alla pol- 
vere pei mortaletti, alla banda militare o civica: con- 
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siste' hon nel' mantenere alla capitale un'agente e un’ 
avvocato. Queste tose sono belle e buone ; ma non 
stabilistono la prosperità degli amministrati, la quale 
dipende più che da ogni altra cosa dallo avere buo- 
no scuole e buoni maestri. Onde uno dei primi pen- 
sieri degli amministratori comunali esser dovrebbe 
quello di ‘stabilire per la scuola un locale decente , 
pulito. È vergogna e mostra la vera. rozzezza degli 
amministratori: il vedere scuole sucide, cadenti, espo- 
ste è tutte lé ‘intemperie , dove vedete ‘soltanto tre 
© quattro banichi,'che al primo urto rovesciano , 
dove non vi ha ‘un immagine , un segno che quella 
è una scuola ; è vergogna il vedere non pochi co- 
muni, che non ‘maî peasarono neppure a stabilire un 
locate; qualunque sia:per cui deve pensarvi il mae- 
stro, il quale în qualche luogo vedesi fare la scuola 
nella ‘camera ‘sua da letto o in cucina, essendo esse 
le sole che abbia. Uno dei primi pensieri degli am- 
ministratori comunali dovrebbe essere quello di far 
scelta ‘di abili maestri; che‘sappiano che cosa sia 
educazione, che cosa sia îl dover vivere tutto giorno 
a mezzo una moltitudine. E finchè i comuni diano 
per annua mercede agli educatori dei giovanetti la 
miserabile somma di tretà) quaranta od al più cin- 
quanta scudi, non avranno mai buoni maestri. Avran- 
no sempre’, come succede presentemente nella mag- 
gior parte dei comuni , uomini , che si riducono a 
fare il maestro, perchè non sanno come vivere; avran- 
no pretonzoli, che non sanno tampoco che cosa vo- 
glia dire educazione , a’ quali non ‘sembra vero di 
avere trovato da guadagnare un cinquanta scudi 
l’anno. E che fanno nella scuola questi maestri? Chi 
ha visitate diverse scuole comunali di campagna po- 
trà rispondere. Si veggono indolenti, sdraiati sul ta- 
volino, nel verno con un abito sucido , pezzente , 
nella state colla camii la fino sopra il go- 
mito, coi capelli arrufati, cogli occhi sonnolenti. Co- 
storo hanno sempre vacanze da dare: ora per le ese- 
quie di un morto, a cui assisiono per avere la fer- 
letta; ora perchè debbono reca: città, ora per 
un'altro motivo , e la scuola così rimane chiusa. E 
quando fanno sewola , osservateli perdere metà del 
tempo nel temperare la peana, nel raccontare qual- 
che storiella così strana, insulsa, che di peggiori non 
ne direbbe il P. Cattaneo o la nonna ai suoi nipoti 
nelle lunghe serate d'inverno: osservateli irritarsi nel 
modo il più biasimevole , prorompere in parole in- 
decenti quando i fanciulli fanno chiasso: è allora che 
comandano: di leggere o di scrivere, e guai a chi 
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sbaglia: i pugai, gli schiaffi, il tirare delle oreccì 
sono sempre pronti. Del resto nessuno atto. di ci- 
viltà, nessuno avvertimento morale, nessuna massima 
religiosa. E così a che giovano le scuole ? Che di- 
verranno i fanciulli che le frequentano ? Che van- 
taggio ne ritrae il comune? Nessuno. Per poco che 
sia il denaro dato ad un maestro inetto , è sempro 
denaro sprecato. Ma se il maestro intende e compie 
la sua alta missione , voi non gli potrete dare mai 
soverchia ricompensa. Se voi considerate 1” istitutore 
elementare unicamente come maestro di lettura, di serit- 
tura e di caleolo, ben non apponete: prendete per fine 
ciò che non è che un mezzo”: “conviene ben ravvisare 
la vera destinazione dell’istitutore elementare: egli eser- 
cita una specie di sacerdozio , egli è un ministro di 
carità, egli è l’educatore , il promotore precipuo della 
pubblica moralità: egli apre lo spirito all'osservazione, 
al raziocinio, sveglia e coltiva l'amor dell'ordine e della 
previdenza, l’amore al lavoro , i sentimenti di stima 
per tutte le oneste condizioni. La sua scuola è il pe- 
ristilio della Chiesa: egli svolge i germi della virtù e 
si fa coadiutore al paroco ad operare la salute eterna 
delle anime. La sua scuola è il tirocinio della vita ci- 
vile è sociale: vi si svolgono è sentimenti. della mutua 
benevolenza, della Beneficenza, del rispetto alle leggi e 
ai superiori. 

Se tali sono î beni che arreca un buon maestro, 
perchè non dovranno gli amministratori dei comuni 
pensare a stabilire un conveniente onorario? Non vi 
ha moneta meglio spesa di quella consacrata a fare 
giovani onesti, docili, morigerati. Un maestro è quello 
che può preparare una nuova generazione. Cerchiamo 
dunque abili maestri se vogliamo che migliore sia 
la generazione, se vogliamo che meno delitti regni- 
no nella società. È pur doloroso il sapere che tutti 
î comuni avendo ricevuto la Circolare del 24 ago- 
sto 1847, quasi nessuno ha pensato ad accrescere 
il soldo al maestro per corrispondere a quanto in 
essa raccomandava l’Adorato nostro Sovrano. 
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Necessità d'una statistica esalta dei poveri per una 
regolare e ben intesa distribuzione di soccorsi. 

È oramai ammesso come un assioma, che l’elemo- 


sina si debba distribuire alle sole persone conosciute 
positivamente indigenti, e non indistintamente a tutte 


quelle che presentansi sotto l'apparenza della mise- 
i ria. Fra le prime, degnissime di soccorso, si ‘trova- 


no în 4. luògo tutti i poveri valetudinari’, soggetti 
a croniche malattie od a difetti © difformità fisiche 
che loro impediscono di lavorare ; 2. i vec. 
per decrepitezza non possono più guadagnarsi il vitto; 
3. i ragazzi orfani o ahbandonati., che non souo, in 
condizione nè per l'età, nè per la capacità, d’appli- 
carsi a qualsiasi lucroso travaglio; 4. tutti coloro che 
per il rigore della stagione, o per ua tallentimento 
di lavoro nelle manifatture, oppure per ‘una repet- 
tina grave sventura si trovano provvisoriamente sprov- 
visti di mezzi di sussistenza. E’ incontrastabile. che 
tutti i miseri compresi in queste quattro categorie 
sono veramente indigenti, e quindi degui della pub- 
blica carità. Ma vi esisidio at édiitrario frammisti 
a quelle, alcune classi di poveri , che sono tali' più 
nell'apparenza che nella realtà. Tra questi taluni per 
una sucida avarizia, messo in disparte, ogni pudore, 
si presentano a dimandare soccorsi solto le ingan- 
nevoli spoglie d’una'estrema miseria, mettre possié- 
dono mezzi sufficienti di sussistenza‘; altri quantun- 
que bastantemente sovvenuti da parenti facoltosi, pu- 
re per un'insaziabile avidità ne chieggono dovunque 
ed' a chiunque sanno e possono ; non pochi benchè 
capaci al lavoro e per età © per salute, itutlavia pre- 
feriscono di vivere della pubblica carità eziandio 0 
vagabondando ; e molti ancora ‘che. gaadaghano più 
del necessario per vivere, si lasciano tuttavia ridur- 
re all'estrema penuria e fanno soffrire la famo © la 
nudità alla loro. famiglia per soddisfare sad ignobili 
e brutali passioni. 

E° chiaro adunque che se l'elemosina viene distri- 
buita a chiunque si presenti sotto gli sdrusciti panni 
della miseria, accadrà soventi di soccorrere indistin- 
tamente ed il vero ed il falso indigente ; la benefi- 
cenza si dimostrerà egualmente favorevole al misero 
sgraziato , ed al misero o non misero vizioso: Però 
questo sarebbe ancora il minor male cagionato da 
una carità cieca ; poichè se misi i soccorsi fossero 
insufficienti (e lo saranno sempre ) per distribuirne 
indistintamente a tutti quelli che ne implorano, suc- 
cederebbe che fra i veri indigenti i quali sono an- 
cho î più riserbati e i meno indiscreti, molti rimar- 
rebbero privi d'un indispensabile soccorso, mentre i 
finti o viziosi mendici | per abitudine ardimentosi , 
bugiardi e petulanti , ne otterrebbero forse abbon- 
danteniente. Ma un danno assai maggiore di quelli 
finora accennati , danno che sì riversa affatto sulla 
società beneficante, proverrebbe ancora da una ele- 
mosina così spensieratamente distribuita ; ed è che 


qualora l'elemosina venisse s 
lunque' postulante -senza' prima informarsi se me-sià 
veramente degno, i mutero «dei xpòireri: orciberdbbo 
fuor ‘di misura e così: invèce di timediare iti 
gare un. grave: male sociale }- con queste! caritatevoli 
largizioni. fatte in tal-inodo;; sì. \vérrebbe a (dilatare 
sempre più questa piag® che:tintò: ciucciai la;saciefà. 
Ed :a. persuasione di taluni che-niegassera questa ve- 
cessaria conseguenza provetiiente: da ima::clemosina 
troppo facilmente distribuita; facciamo riflettere! che 
in mezio avtutte le popolazioni vi esiste una nume» 
resissima classe di persorie,' quella cioè: degli operai, 
che vivonò in gran patte alla «giornata; faticando 
molto per ‘dividere colle loro famighie lo: bcatso:pane 
che: guadagnano, 'e:soventi:vdlte. accadè, che nò Bibi 
nè. questé abbiano; per nùtrimento: quanto viterrebbe 
l’indigente vero o fiuto:dall'altrui cieca carità. Atme 
pare che molti di quelli ‘si troverebbero soventi in 
preda ad ‘una forte' tentazione, di. desistere icioè idal 
lavoro ‘perla piùleggiera causa; giacchè la ‘pubbli- 
a carità provederebbe alla loro sussistenza . egual» 
mente! o ‘meglio. Ed. è per questo: priacipale. riflesso 
spunto ,. che gli economisti :le:persome |che von 
buone intenzioni si’ occhpano' di 'carifattovoli | distri 
bazioni- convengono  pnanimi heb. dire, che le celeniò- 
sine vanno dispensate con grande cirvospezione; pron- 
dendo le necessarie. precauzioni ondé  mon.socéorrere 
il Sito col vero indigente; il ‘vizioso iù: egual modò 
éd il solamente sgràziato ; come purelper mon pro- 
muovere: l’indigenza ed aumentare il :namero dei po 
veri coll’attrattiva dun facile:ed abbordante svccorso. 
Quindi una buona massima da que’ medesimi ‘adot- 
tata è che i soccorsi , anche a pro dei eri! biso- 
gnosi, non arrivino che ben sospirati , @ piuttostò 
scarsi, onde rimanga ad essi presente, che il soccor- 
so lor è sempre distribuito-in modo provvisorio , 
cioè fino a tanto che abbiano rinvenuto lavoro per 
guadagnarsi il e onde sì persuadano che solo 
col lavoro potranno arrivare a précèrarsi uma più 
‘abbondevofe sussistenza. To spero che nessuno‘ potrà 
ragionevolmente contradire a queste consider: ì 

che raccogliendole © stringeidole' in'poche. pi 
ponno ridursi a quanto segue : — che .l' elemosina 
devesi ‘distribuire colla. massima .inielligenza:;..che 
essa deve compartirsi in ragione dei ghadi»dollawe ra 
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doi, poveri, la quale ci faccia conoscere il numero , 
l'età, il sesso:; lo stato sanitario fisico ed intellet- 
tuale -di essi . il grado della miseria e le cause di 
questa; l'educazione e l' istruzione ricevuta. Quanto 
più completa sarà questa statistica , riescirà sempre 
più utile per i distributori dei soccorsi, e sarà an- 
che più ricca di risultamenti : solo: da essa potremo 
sapore (rinnovandola oghi determinato numero, d’auni) 
se la quantità degl’ indigenti cresce ‘o decresce in 
ragione della popolazione; quali siano i loro bisogui 
materiali, e quindi il genére di soccorso:e la quan- 
tità. approssimativa ‘da implorarsi presso lo anime be- 
nefiche ; quali i bisoghi del cuore e dell'intelletto , 
e quindi la necessaria educazione ed istruzione da 
diffondersi. Qui mi fermo, benchè molte e molte 
siano le conseguenze beneficamente utili, che terreb- 
‘hera dietro ad una statistica di questa natura. Son 
persuaso che ne è già abbastanza compresa e sen- 
Lita l'efficacia e l’importanza. Solamente ne potrà pa- 
rere ad alcuni assai difficile od impossibile l’esegui- 
mento; ma si rassiourino questi, che impossibile non 
la è; © per proya basti ricordare che essa si effet 
tuò © si prosegue'ad effettuare in molto città della 
Francia, dell’lnghilterra e dell’ Olanda, a Berlino, a 
Monaco ‘ecc. ccc.;.0 che arunque produsse soddisfa 
centissimi risultamenti. Non dirò tuttavia che sia fa- 
cile il praticarlà; essa è senza; dubbio impresa sca- 
brosa: ma che perciò? dovremmo arrestaroi al dif- 
cile? non si progredisce forse soltanto superando dif- 
ficoltà ? Un:non considererol numero ‘di persone a 
cui non manchi l’ animo, non difetti l' attività, po- 
trebbero eseguirla, e con essa si procaccierebbero 
la soddisfazione di avere effettuato un ;lavoro van- 
taggioso per i veri indigenti , ed utilissimo per la 
società medesima. port. G. Lanza. 


vanintà 


Roma — Nel di 27 del p. p. fu secondo il consueto celebrate 
solennemente la festa di s. Giuseppe Calasanzio nella chiesa di 
4. Pantaleo, ove il sno corpo riposa. L'attigua casa è quella me- 
‘desima ove il santo dimorò per tanti anni, e le scuole che în 
‘esta si trovano sono quelle fondate e dirette dal santo stesso 
mesitre era in vita. La semplicità e povertà della casa ricor- 
‘dano taltavia Quella serbate a' suoi tempi, e visitandola non 
si può a menio di non restar commosso poichè ti si affacciano 
subito al pensiero quei fatti insigni che resero il Calasanzio 
uno degli eroi più famigerati della carità. L'orazione ed elo- 
gio dél santo fa nelle ore pomeridiane di detto giorno recitata 
dal valerite D. Eusebio Reali, canonico regolare Isteranese, 
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quale stabiliva come carattere della santità del. grande istitu- 
tore delle scuole pie, l’amore alla tenera infanzia, e perciò 
gli applicava l'invito della sapienza cristiana. S4 quis est par- 
vutus veniat ad me. Quindi considerando tre specie d' infanzia 
1. quella del corpo 2. quella della mente 3. quella del cuore, 
Sotto questo punto di vista discorreva l'oratore per le molte 
vicende di quella vita gloriosa. Per l'infanzia del corpo inten- 
dendosi quell'infanzia, che si mostra derelitta nelle esterio, 

sembianze, e che dimandando cure speciali alle tenere mem- 
bra, fa che potentemente se ne curi lo spirito, dimostrò che 
il Calasanzio, ebbe a mira de'suoi travagli l'educazione del 
popolo: onde debbesi a lui che sia preparato I° intero svolgi- 


‘mento all'elemento popolare, quando una politica frutto di ego- 


ismo credeva di averlo soffocato e compresso, 

Judi si paflò dell'infanzia della mente, come a snobhiarla 
dalle tenebre di cui l'eresia e interesse la circondava il Ca 
lasanzio istituì un’ ordine religioso, che avesse a meta de’ suoi 
travagli )' insegnamento, come l'insegnamento prescritto fasse 
alieno da ognì bassa veduta di umana politica, e come fosse 
perciò immensamente frattifero di religione di civiltà. Al che 
fù ultima prova che all’ istituto Calasanziano fosse stata affidata 
l'infanzia del grande ed immortale PIO IX. 

Per quol che poi spetta all'infanzia del cuore, intendendo 
per essa l'infanzia della virtù, fu richiamato lo sguardo degli 
uditori a considerare le eroiche virtà del Calasanzio, per le 
per le quali egli presentò una mirabile istituzione d'esempii 
Quindi per le prove a cuì furono messe questo virtù, venne 
sssomigliato il Calasanzio a Giob, come questi dato în balia a 
Satana, como questi assoggettato ad ‘ogni genere di sventure 
delle quali la più grave fr la soppressione del suo ordine, per 
tenebrose mene de' suoi nemici ridotto ad ordine di voti sem- 
plici assoggettato ad una superiorità estranea ed ostile, il che 


parve all’ oratore doversi assomigliare alla rovina della casa 
ove accoglievasi la famiglia di Gioh, avvenuta por lo spirare 
d'un vento che sofiò dalle regioni del deserto; alle quali pro. 
ve egli resistà con un eraismo di fortezza straordinaria e mi: 

che si potesse concludere essere la pia vita una scola 
efficacissima per l'infanzia del cuore — L'orazione fa sppla: 


tà, ed il: porpo dei 
lel seminario — Un altro funerale solennissimo si 
farà al Graziosi da su în s. Andrea della Valle, ove Ìl 
celebre P. Ventura dirà l'elogio del defonto. 


Ferrara. — Nel giorno 18 di agost 


, cui ben ama il suo popolo, andava a sommi 
sima ad un fanciullo iofermo poco Imago au 


Era comune 


iù da presso tributare al 
ed amato pastore i dovuti onori se me ani Tererato 
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Una vittima dell'Alvaro. 


Ai COMPILATORI DELL'EpucaToRE. 


Mi pare impossibile che non abbiate detto ancor 
niente della grammatica dell’Alvaro, del patriarca dei 
grammatici, che per somma nostra disgrazia mi tocca 
anche ai tempi presenti vedere fra mano della povera 
gioventà. È proprio una disgrazia e di quelle terri 
bili. Quante vittime non ha fatte questo benedetto Al- 
varo! Quanti fanciulli non ha spedito all’altro mon- 
do, © quanti ne ha perpetuati nella ignoranza ! Fra 
quosti mi trovo io pure, io povero uomo, che ho il 
grave dolore di avere consumata fra le quisquilie 
grammaticali la bella mia adolescenza : cinque anni 
interi fui condannato a maneggiare un solo libro , 
l’Alvaro. Quando ci penso mi sento montare il fuoco 
in viso, e me la prendo contro quel mio tutore, che 
mi comandava a bacchetta. Ma quel buon uomo, di 
cose di scuola non ne capiva niente. Mi ricordo sempre 
il mio maestro: di quando in quando dalla sua cat- 
tedra esclamava: ecco il vero libro che vi farà uo- 
mini, l’ Alvaro è la gramaiatica migliore che abbia 
trovato il genio degli uomini: e riagraziamo quei be- 


11 Serreumne 1847. 
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nemeriti Padri nostri che © 
Era una sciagura il vedere quest’aureo libro correre 
per lo stampe scorrelto, ma quello che ora avete fra 
mano è come usei dal cervello dell'autore. Su, dun- 
que, 0 mici carî, ringraziate la provvidenza. Ci man- 
cava che il maestro ci facesse inginocchiare e diro 
una lunga orazione : se avessi allora saputo quello 
che so addesso, io avrei ringraziato Iddio se si fosse 
perduta ogni copia di questa sciagurata grammatica. 
Voi, signori compilatori, direte ch'io ce lho troppo 
coll’Alvaro; ma se aveste sofferto ciò che ho dovuto 
soffrire io, mi direste che w'ho ben donde. Ma sentite. 
lo avea dieci anni quando foi mandato alla scuola del- 
l’Alvaro. Fino a quell’età mi avea istruito; îl: curato 
del paese, leggere e scrivere e i principii della gram- 
matica del Poretti, ecco tutta la mis scienza d' al- 
lora. E i principi grammaticali studiati sul:Porretti 
non mi valsero nella nuova scuola, dovetti.ricomin- 
ciare da capo. Mi fu messo in mano } Alvaro ; mi 
spaventai nel vedere che era tutto scritto in latino : 
e di meravigliarmi giudicato voi se avevo ragione, io 
che non sapeva un acca di lingua italiana’, io che 
non avea veduta una grammatica italiana. Fu allora 
che la condizione di scolaro comineiò ad essermi pe- 
nosa: fu allora che incominciai ad avere in avver- 
sione lo studio. E come altrimenti! Che vi può esser 
mai di così irragionevole, di così ridicolo, quanto il 
volore insegnare a'fanciulli una lingua colla gramma- 
tica scritta da capo a fondo nella lingua che s'inco- 

incia a studiare ? Chi inventò tal sistema certamente 
iovinetli ardassero a scuola, 
ovvero ricorse a quosto espediente per conservare i 
giovani nella ignoranza. E per verità che cosa sanno 
i giovani dopo che hanno imparato tutto I Alvaro ? 
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Sanno forse la lingua latina? Degli altri non giudico; 
di me dirò che dopo di avere studiato cinque anni 
l’Alvaro, di latino ne sapevo ben poco, È quel che 
sapevo non era latino 


Cesare, di Cicerone, di 
Orazio e di Virgilio, ma latino di un grammatico 
del secolo decimo sesto. 1 classici latini erano spie- 
gati, ma în un anno non si veniva mai a capo di 


tradurne quaranta pagine. Come fossero poi tradotte 
queste poche pagine ognuno sel può immaginare: nes- 
suno sapere quattro parole di lingua italiana, eccet- 
tuata quella appresa accanto alla nutrice ; e io ben 
conobbi quanto fossi della nostra favella ignorante. 
Divenuto padrone delle cose mie , fra le carte del 
tuio tutore, ch'era un galantuomo , ho trovato anche 
lo.lettero ch'.io gli scrivea quando stavo agli studiî 
in città: erano lettere comuni, cioè di preghiera per 
aver denari, di complimenti e cose simili : in tutte 
erano direi quasi più gli spropositi che le parole. E 
con questa scienza in fatto di lingua mi faceano tra- 
darre lo orazioni pro Marcello e pro Archia, le par- 
late di Annibale ai soldati inventate da Tito Livio. 
Non tacerò che ‘di quando in quando il maestro mi 
faccà esercitare! in lingua italiana: dico di quando in 
quando j cioè una volta al mese, e i componimenti 
che sì faceano per' esercizio eran una lettera colla 
quale ‘s’invita un amico a venire a fare una somarata 
al Tuscolo od ia altro luogo ameno; erano le lettere 
per lo buoné feste, le-quali poi per metà erano det- 
tato dal: maestro. Del resto maî un libro italiano fra 
mani: obidè i nostri; componimenti erano scritti in un 
lingoaggio ‘tutt'altro che. veramente italiano. Del re- 
ato senipiro Alvaro fra mano. Se io non sono dive- 
nuto pazzo) fu proprio perché il Signore non ha vo- 
luto::v0 la/csa vera proprio da impazzire. Come no 
com.tante regole, lunghe , confuse, complicate, 
niteiti Comesnò con tanti Scholion, e quella appendiz 
pro media classe et pro suprema ? Queste appendici 
erano Ja mia disperazione , m' imbrogliavano la testa 
€ che m'andava attoruo eome un, molino a vento. Il 
non ‘confondersi cra impossibile, e quel benedetto mio 
P. Maestro andava a cercare fuori gli esempii pro- 
brio per, farci disperare. Un giorno, me ne ricorderò 
sempre; mì dettò perchè le traducessi in latino al- 
cune proposizioni, tra cui la seguente: Fenere era più 
bella dì Giunone. Nou vi fato meraviglia di questa pro 
posizione; ché il.mio maestro per esercizio di tradu- 
zione dettò un anno tutta-la. storia della mitologia ; 
ond’io;sapevà chi era Giove , chi Marte, chi Apollo 
‘© Mineria, cinon:sapeva chi fu s: Agostino, s. Gio- 


vanni Grisostomo , Costantino , Carlo Maguo e altri 
lo non potendo tirare inuanzi da me ebbi ricorso ad 
un ripetitore, era un bravo prete, che capiva le cose 
pel loro verso: questi mi assisteva con sommo im- 
pegno, e insegnommi che i comparativi richieggono 
dopo di sè il caso ablativo: onde la suespressa pro- 
posizione io tradussi così: Venus fuit pulchior Lunone. 
Sproposito , sproposito , mi disse risentito il maestro 
iu iscuola : la regola dei comparativi sarà spiegata 
nell'appondice l'anno venturo: e così? Così per ben 300 
giorni tutte volte che mi venivano dettate proposi- 
zionì col geuitivo del comparativo , era necessario 
che scrivessi uno sproposito, cioè usassi la termina- 
zione del secondo caso, a vece del sesto; perciò cento 
e cento volte ho tradotto, secondo i voleri del mae 
stro. Tu es major mei, Antonius est pejor losephi, fin- 
chè non si fosse arrivato all'Appendice, Vedete se io 
fui disgraziato: cinque anni fra queste pastoje. Vi so 
dire che io ora che ho sperimentato tali cose, se do- 
vessi ricominciare da capo, vi morirei di oppressione. 
Che facevo io in quel tempo ? alla mattina gramma- 
tica, alla sera grammatica, sempre grammatica: mesi 
e mesì per imparare le regole delle concordanze, le 
regole dei participii, dei supini e dei gerundii, le re- 
gole dei verbi attivi e passivi, neutri e impersonali 
e intanto restavo affatto digiuno delle vicende di Gr 
cia e di Roma; intanto non conoscevo neppure i con- 
fini di questo nostro bellissimo stivale, dove tutti vor 
rebbero metter dentro la gamba, o quei che ce l'han- 
no messa non vorrebbero più ritirarla, Per far svapo- 
rare ai poveri giovani quell'intelletto che ha dato lo- 
ro Dominedio, il mio maestro che sembrava il redivi- 
vo P. Tursellini $, J. divise questo sciagurato Alvaro 
in tre parti pro tribus discipulorum scholis , sive clas- 
sibus; ita tamen (badate che un anno per scuola non 
può bastare) ut infima classis binos tironum ordines com- 
plectatur, quorum unus inferior, alter superior appella 
tur. E così eccovi quattro auni belli e buoni; ma per 
me ce ne vollero cinque, e per altri sei e anche sette. 
Misericordia ! un anima ragionevole condannata a stu- 
diare sette anui l’Alvaro!!! Non posso trattenermi, 
bisogna proprio che ripeta ciò che disse contro i pe- 
danti dei suoi tempi il conte Nicolò d'Arco: 

Paedagoguli abite, abite pestes, 

Isthine ferte pedem, invenusti, inepti 
Iuvisi pueris bonis malisque, 
Abito iu miseram crucem esecrati, 
Saecli, perniciesque literarum. 


Sì veramente, queste pedanterie ammazzano o al- 
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meno rovinano: e io sono stato uno degli infelici: i 
più belli anni miei colla grammatica: onde nessuna 
meraviglia se il mio scrivere è rozzo, triviale; nes- 
suna meraviglia se nel mio cervello vi sono poche 
idee. Più di me (in molti pac 

. ) è fortunata la gioventù dei tempi 
nostri, la quale fa proprio piacere vederla nelle scuo- 
le grammaticali già innanzi nella storia e nella geo- 
grafia, © pronta già nello scrivere la propria lingua. 
Finalmento ai dì nostri si è inteso che la lingua ll 
tina s'impara non sull’Alvaro, ma sui classici, i quali 
furono prima di qualunque grammatico: si è inteso 
che le grammatiche non devono più far intisichire i 
fancialli. E questa è pur la bella cosa. Io, signori 
compilatori, ho scarabocchiato questa mia lettera; sa 
Dio quanti spropositi contiene: correggeteli, chè fa- 
rete cosa grata ad una povera villima dell’ Alvaro : 
correggeteli e amale chi si dichiara 

Vostro Deymo Servitore 
IL PRIORE DI MONSELICE. 


di questo mondo 


Parole che Monsig. Tobia Masacci Vicario Gen. di Sar- 
sina nella Chiesa prevostale di Mercato Saraceno pre- 
metteva all’Inno di rendimento di Grazie a Dio O. 
M. perché da ultima ruina la Capitale del Mondo Cat- 
tolico e lo Stato Pontificio prodigiosamente campata. 


Misericordia Domini quia non sumus 
consumpti ! Thren. II. 22. 


Grazio sieno rese immortali al Padre de’lumi, da 
cui ogni ottima cosa ed ogni dono perfetto. - Gra- 
zie. - Dì mezzo al giubilare di Roma, di mezzo al 
gandio riconoscente delle Pontificie Contrade, di mez- 
20 alle più belle ionocenti speranze d’Italia, all'am- 
mirazione d'Europa, all'esultanza di tutto l'Orbe Ci 
stiano, voci discorrono di trame sacrileghe; voci an- 
nunziatrici di tradimenti, di stragi, di lutto, di mor- 
ti; voci (© il dovrò dire? ) che hanno per sino fatto 
temere della sicurezza della vita più preziosa, più 
amata, della vita per cui migliaja di vite si sacrifi- 
eherobbero ad ogni cenno, della vita dell’immortale 
PIO NONO, vero Padre amorosissimo de’suoi popoli, 
vera delizia del genere umano! Ma le trame sono 
sciolte, i tradimenti scoperti, lo stragi impedite, il 
lutto converso in gaudio, le morti evitate, e Pio in 
salvo. Grazie dunque all’Altissimo Iddio, che be! 


disse al suo Rappresentante su questa terra; e con 
esso al suo popolo. E por scioglier int 
mento all’Eccelso voi , 0 fratelli amatissimi ;.vi ri 
trovato appunto in questo Tempio raccolti , anima! 
di un solo spirito di gratitudine e di amore. Oh! 
questa unione che scorgo in voi, oh! la fosso puro 
in tutte le città, lo terricciuole, le ville componenti 
lo Stato Ecclesiastico ! 

Ma e perchè questa unione non appare in ogni luo- 
go, e perchè ? Perchè non fu da alcuni intesa ' nel 
suo vero spirito, non fa convenientemente apprezzata 
quella prima parola, che uscì di bocca del novello 
Pontefice Sommo, la parola - Penvono. 

Vi fu chi caratterizzò l’atto incompara 
favore accordato ad un partito, ed imitando il figlio 
maggioro di quel padre di famiglia del Santo Van- 
gelo, addolorossi, s'indignò di vedere ridonata |’ af- 
fezione paterna ai minori fratelli che furono un. tem- 
po disobbedienti, e che imitarono in alcun modo il 
prodigo della parabola. Spiacque al perdono sì ag- 
giungesse perfetto oblio del passato, vera amnistia. 
Pesarono le accoglienze amorose, le promesse, le con- 

Vi fu erucio perchè i canti, i suoni, le im- 
jonì, le feste di tutti gli altri. membri della 
miglia accompagnassero il ritorno do'figli non più ru- 
belli, e gli amplessi e i haci dell’amoroso Padre. - 
E perchè, dirò io a cotestoro colle parole di Cristo 
Gesù, volete cruciarvi, dar luogo allo sdegno nel 7e- 
der festeggiati i fratelli che erano morti e rivivono, 
erano perduti, e vengono riacquistati ? Non è solo 
la felice sorte do’medesimi, è la gloria la pià nobile 
del Padre comune , che così voi turpemente e 
cristianamente invidiate. Voi, di tal maniera adope- 
rando, rimproverate al Vicario di Cristo di avere 
tato il suo divino Maestro, e non vorreste che di- 
scorrendo amoroso per lo carceri interno, e per lu 
contrade esterno d'esiglio, le pecorelle traviate avesso 
raccolte © raddotte all’ovile. Voi rimproverate a PIO 
NONO di aver cominciato il suo regno da quella pa- 
rola, con cui Cristo cominciò il suo trionfo della mor- 
te 6 del peccato, allorchè sulla Croce spirava per da 
saluto del genere umano, avente sulle labbra sacrato 
la parola - perdono - Aprite le divine Scritture, il vec: 
chio e nuovo Testameuto, e troverete ad: ogni. pagina 
campeggiare la misericordia .e il perdono, anche fra 
le minaccio e i castighi della divina Giustizia - Su- 
perezaltat misericordia judicium - (Jacob. M, 13) E nel 
vero chi non ricorda che Dio pe’suoi Profeti sempre 
si è protestato di volere la conversione non la morte 


ile siccome 


del peccatore ? E chi non sa cho Iddio la gloriosa 
sua onnipotenza manifesta coll’ usare misericordia e 
perdono (1), fino a servirsi del vocabolo di gloria per 
esprimere questo dolcissimo attributo della Divinità ? 
Tu questo senso dicesi sottratta temporariamente al 
popolo d'Israele la misericordia di Dio pei commessi 
delitti — Translata est gloria de Israel - (1. Regum IV, 
21); e allorchè pel pentimento veniva ridonata, can- 
tavasi - Narrale in gentibus gloriam ejus - (1. Paralip. 
XVI, 24). Il tratto più sublime, l'eccesso della mis 
ricordia dell’ Eterno si manifesta nella missione del 


Verbo umanato su questa terra; e ciò prenunciando 
Davidde cantava - Magna est gloria ejus in salutari 
tuo - (Psalt. XX, 6). E Paolo scrivendo ai Romani 
chiarissimamente chiama gloria la misericordia del Si- 
gnore, - Omnes enim peccarerunt et egent gloria Dei- 
(Rom. 111, 23) : imperocché tutti banno peccato , ed 
hanno bisogno della gloria di Dio. E di questa glo- 
ia noi rendiamo grazie ogni giorno. nell’ incruento 
sacrilizio. - Gratias agimus Tibi propter magnam glo- 
riam tuam. - E vi sarà tra i cristiani chi strappar vo 
glia dal capo del Sommo PIO questo serto di gloria; 
partecipazione di quella che circonda in cielo il tro- 
no dell'augustissima Triade, detraendo al perdono ac- 
cordato a tanti suoi figli ? Meriterebbero costoro i 
severì rimproveri che Cristo fece a quel suo ospite, 
allorchè mormorava dell’accoglienza fatta alla pentita 
Mîddalena. E se qui fra noi si trovassero di tali, io 
vorrei dir loro, come Gesù a'Farisei, che erano sul 
punto di lapidare l’adultera: - Chi primo di voi è sen- 
za colpa stenda la mano a lacerare l’ editto del 16 
luglio 1846.- Ob! li vedresto senza dubbio un dopo 
l’altro uscire svergognati da questo Tempio siccome 
que’ scribi e Dottori della Legge Giudaica , cui lo 
stesso benignissimo Salvatore appellava ipocri 
poleri imbiancati, razza di vipere. 

Se non che:non mancano persone în simplicitate et 
veritate ambulantes, che, estranei ad ogni spirito di 
parte, e forvorosi cristiani temono per le conseguen- 
2e dell’accordata amnistia. Sembra loro di vedere nel 
piogresso delle concessioni politiche qualche minac- 
cia alla integrità della religione. Ricordano come mol- 
ti, riconosciuti per desiderosi e promotori di migli 
rie governative; facessero pure pompa di princ 
antireligiosi;.istillassero ne'giovani il veleno delle vol- 


(1) La Chiesa nell'odierna liturgia della Domenica X 
dopo la Pentecoste = Deus; qui omnipotentiam tuam 
parcendo maxime et miscrando manifestas . ... ere. 


I 


terriane dottrine, minassero ai fondamenti della Fe- 
de. Rammentano come i primi trionfi della. politica 
libertà fossero contaminati dal rovesciamento degli al 
tari, dalle stragi de'Sacerdoti, dall'esilio e dalla pri 
gionia del Capo della Chiesa. E sanno l’ostentata tra 
sgressione de’precetti Ecclesiastici, il ridicolo sparso 
sulle cose più sante, la vergogna del bestemmiare, la 
turpitudine del tratto. 
Chiese, la trascuranza de’Sacramenti, lo sprezzo de- 
gli ultimi religiosi conforti sul letto di morte. Sep- 
pero . .. 

Ma tranquillatevi anime cristiano e pie. I tempi 
matarono. Quella stessa amnistia da cui temeste fu- 
neste conseguenze riapri l'intelletto di molti, e la vo- 
lontà ajutata dalla divina grazia trionfo delle preven 
zioni e degli errori. La mal cauta avversione di uo- 
mini religiosi e di Stato ai cambiamenti politici, ma- 


viddero l'indevozione nelle 


torati dalle circostanze de’ tempi, e dal mal negato 
progresso della umanità, reagiva sull'animo degli aman- 
ti di cose nuove, € produceva più alla profes 
sione che alle persone. E siccome i primi dichiara- 


vano asseverani: 


mente i desiderj temporali de’secon- 
di essere avversi alla religione; così in questi nasce- 
va lo sdegno contro la religione medesima, che perciò 
riputavano ostacolo insuperabile alle brame loro, 
tenute giuste o innocenti. Ed ecco che PIO IX dall’ 
alto della sublime sua cattedra insegnò come separa- 
re si dovessero le variabili ragioni di stato, le forme 
di pubblico reggimento dalle immutabili verità della 
Religione cristiana. Dimostrò come quelle possono mo- 
dificarsi anche negli Stati della Chiesa, senza dimi- 
nuire la suprema autorità spirituale del Successore 
di Pietro sopra tatta la terra. Anzi videsi questa ri 
fulgere di nuovo lustro e splendore, ed inchinarsi ad 
essa lo scismatico Britanno, e l' Ottomano superbo. 
Scorsero già diversi anni, da che le cristiane dottri- 
ne reagiscono sullo spi 


larga politica, e questa salutare reazione nello Stato 
nostro si è fatta sensibile, e in altri è mirabilmente 
accresciuta dopo l’invalzamento del Cardinale Mastai 
al trono pontificale. Per Esso vedete e vedrete ab- 
bandonati gli errori, minorate le colpe, tornata în 
onore la pietà, la fede. Per Esso venerati gli 
altari, obbedita la Chiesa, riformato il costume, e ri- 
spettato il Clero che corrisponde alla santità della sua 
vocazione. 


Rassicuratevi adunquo e confidate nella vigilanza 
e nello zelo di PIO, e non temete, che nell’occuparsi 
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doveri che è di custodire intatto il deposito della Fe- 
de, è la sposa di Cristo, la Chiesa, La sola 
sua enciclica dello scorso novembre basta a dimostra- 
re come non sia secondo ai Pontefi 
dolla Sede Romana. Saprà ben Egli convincere .i. più 
one inspirate rivestano un ca- 
rattere quasi sacro le invocate riforme : che queste 
di pubblica fe- 
civile libertà 


licità, se i cittadini confonderanno 
col libertinaggio , se vivranno una vita aliena dalle 


cristiane virtù. Mostrerà loro come le infime condi: 
sioni della società, che formano la forza materiale 
dello stato, se non sono animate, comprese dallo spi- 
rito illustratore della nostra religione di amore, se 
non vivono persuase delle severe verità del Vangelo 
contro i trasgressori de' divini precetti, mosse dalle 
passioni senza alcun freno (che tanto più sono vive, 
quanto meno temperate da socievole educazione) tra- 
scorreranno ad ogni disordine, non saranno salve le 
proprietà, le leggi più savie inutilmente esisteranno, 
il sociale edifizio crollerà fino dalle sue fondamenta. 


Ricorderà come mal saprebbesi istillare nelle menti 
della rozza plebe i principj religiosi, se questa non 
li vedesse in pratica presso le condizioni superiori , 
presso coloro, che © per lettere o per social posizio- 
ne figurano e sono come i maestri naturali del popolo. 


Non ci distolgano dunque dall’ unirci tutti senza 
distinzione intorno all’adorato Pontefice e Sovrano , 
è bassi c vili motivi d'invidia e di partiti già spen- 
differenze e timori comunque nati da fine plau- 
bile. Baudo, e lo dico a tutti, bando a quelle amare 
vicendevoli espressioni , che inveleniscono gli animi 
più ben disposti; bando alle beffe, ai sarcasmi; ban 
do alle lodi importane, o al soverchio biasimo di un 
sistema che non è più. Non sì profani un nome, che 
ha molti i alla venerazione de' Cattolici, e che 
PIO NONO vuole rispettato: - parce sepulto -. Unia- 
moci e colla antorità, e colla persuasione, e con în- 
sinuanti maniere, e con prudente fermezz: 


e con 
quanti modi sa suggerire il vivo desiderio del pub- 
blico bene adoperiamo a cementare questa santa w 
tà, Palladio della nostra salute. Uniti, di nulla pi 
temeremo; nè gl’interni, se pur vorranno alcuni per- 
severare separati da noi, nè gli esterni nemici avran- 
no modo di nuocerci. E perchè la forza pure mate- 
riale non manchi, ecco che il nostro buon Padre sì 


affida interamente al suo popolo, e lo arma a difesa 
comune. Egli, altro Neemia nella riedificazione di Ge- 


rusalemme dopo vuole che con 
una mano lavoriate alfa politica vostra rigenerazione, 
cooperando ciascuno in ciò che si conviene allo stato 
vostro, e specialmente colla pratica di ogni più bella 
virtù; © nell’ altra teniate sempre pronta la spada a 
tutela dell'ordine interno, a difesa del trono, di voi 
stessi, e di questo suolo, che tante gloriose memorie 
risveglia col solo suo nome. Onta a chi de’ chiamati 
dalla legge si rifiuta all’onorato incarico ! Outa eterna 
a chi biasima sì salutare consiglio! Anatema a ebi 
volgesse le armi dell'onore a danno di PIO, o anche 
solo oltre al volere di Lui. 

Ma egli è tempo che sciogliamo le voci all’ inno 
di ringraziamento al Santo, Santo , Santo Dio degli 
Eserciti, che collo scudo adamantino del Principe del- 
la celeste milizia, - qui stat pro filiis populi swi - (Dan. 
XII, 1), ha coperto Roma e lo stato, e liberati noi 
è l'amato nostro Principe e Padre dagli strali de’mi- 
nistri d’averno, armati a nostra rovina. Glorifichiamo 
il Signore, perchè ha protetto il suo Cristo, e non ha 
tallegrato del suo danno i suoi nemici. E beno stan- 
no tali azioni di grazie oggi, che la sacra .liturgi 
corda la liberazione per ministero di un’Angelo del 
Principe degli Apostoli dalle carceri in cui Erode l’a- 
vea rinchiuso, nel mentre che la nascente Chiesa cri: 
sliana pregava senza intermissione per Lui (Act. XII, 
5). Il regnante successore di quel Pietro, dopo di- 
ciotto secoli e più, dì questi giorni alzava a Dio le 
sue grida: e mia fortezza, diceva, 0 Signore, e mio 
rifugio se’ ta, e pel nome tuo sarai. mia guide e mi 
darai il sostentamento. Mi trarrai fuora da quel lac- 
cio, che mi han teso occultamente, perchè tu se’ mio 
protettore - Educes me de laqueo hoc, quem absconde- 
runt mihi, quoniam tu es protector meus - (Psal. 5 et 6) 
In te ho posta, 0 Signore, la mia speranza, non resti 
io confuso giammai; salvami tu che se’ giusto - dn 
te Domine speravi non confundar in aeternum ; in ju- 
stitia tua libera me. - Il Signore accolse le preghiere 
di Lui, e si fe’ suo ajuto. Santi del Signore cantate 
dunque inni a Dio, e celebrate la memorie di Lui, 
che è Santo. Glorifichiamo il Siguore perchè ha pro- 
tetto il suo Cristo, e non ha rallegrato del suo danno 
i suoi nemici. Date lode al Signore, perchè egli è buo- 
no, perchè la misericordia di Luì è in eterno. = Con: 
fitemini Domino quoniam bonus, quoniam in aetetnum 
misericordia ejus (Psalm. CKXXV, 1). Misericordiar 
Domini quia non sumus consumpti. i 


te 
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DIBLIOBRAPTA 
Libro di lettura per le Scuole Pie di Bologna. 


Nulla di più necessario che il mettere in mano dei 
giovinetti libri di morale e civile ammaestramento ; 
e niente di più lodevole che dar loro libri i quali 
mentre istruiscono recano anche diletto. Senza libri 
che gioverebbe lo avere imparato a leggere ? Chi fre- 
quenta la scuola dev'essere abituato a formarsi l’ani- 
to colla lettura di buone opere; ed è una vera com- 
piacenza di tutti i saggi il vedere ogni anno pub- 
blicarsi qualche buon libro, che per la lettura fa- 
cile ed istruttiva dei fanciulli sia destinato. Onde 
con vera compiacenza abbiamo veduto uscire in luce 
nel corrente anno:, nella dotta Bologna, il Libro di 
lettura, per cura di D. Carlo Calzolari Prefetto delle 
Scuole Pie. Questa operetta è divisa in tre parti; nella 
prima sono raccontati con riflessioni analoghe i prin- 
cipali avvenimenti della storia del Vecchio e del Nuo- 
vo Testamento , incominciando dalla creazione del 
mondo fino a s. Paolo. La seconda contiene alcune 
massime della Santa Scrittura, alcune sentenze del Li 
guori sulle glorie di Maria, e degli avvisi sopra al- 
cuni atti d’inereanza da evitarsi. L'ultima parte forma 
una piccola Antologia Italiana, nella quale il compi. 
latore ha raccolte delle favole di Giuseppe Manzoni, 
diverse. novelle del Gozzi, e alcuni racconti morali e 
piacevoli tolti dallo opere del Segneri, del Borghini, 
del Cavalca, e in ultimo diverse lettere di italiani au- 
tori. Certamente nulla di nuovo si trova in questo li- 
bro; tuttavia fu saggio consiglio del compilatore quel- 
lo di presentare in un solo volumetto un pascolo ame. 

e istruttivo a'giovinetti del povero, i quali non 
possono provvedersi di molti libri: per questo non 
può a meno di tornare utile questo compilato dal sig. 
Calzolari.. 


Elementi di Pedagogia del cav. Abate 
Ferrante Aporti. 


Il nome del cav. Ferranti Aporti è noto a tutta 
'lalia: ricorda il fondatore degli Asili o Scuole per 
l'Infanzia alle quali, ha consacrato ogui suo pensiero. 
Un,tant) uomo, direttore, dar molti anni delle Scuole 
Elementari; Maggiori di Cremona, e maestro di Me- 
todica, più che qualunque altro può dare precetti sul 
modo di educare : e il suo valore nella scienza pe- 
dagogica fu in tanta rinomanza, che nel 1844 S.M. 


Carlo Alberto, volendo riformare l'istruzione elemen- 
tare ne'suoi regii stati, chiamava in Torino il prete 
Ferrante Aporti perchè aprisse una scuola di meto- 
do, e gli applausi che n° ebbe fecero prove quanto 
felicemente riuscisse nell'impresa. Ora il benemerito 
signor Ottavio Gigli volendo dare nella sua Biblioteca 
delle Famiglie glì Elementi di Pedagogia non poteva 
trovare miglior collaboratore dell’Aporti, il quale gen- 
tilmente per assecondare i desiderii del Gigli, scri- 
vea l’opereita che annunciamo. In essa sono compen- 
diate le lezioni, che il chiarissimo cavaliere suol te- 
nere ai giovani ed ai chierici della Diocesi e provin 
cia di Cremona, i quali vogliono assumere il mini 

stero della istruzione elementare. In questi elementi 
l’autore dopo aver data una idea della Pedagogia con- 
siderata qual scienza della educazione delle umane 
facoltà ragiona con una semplicità di sermone delle 
facoltà fisiche, intellettuali e morali dell’uomo, della 
educazione fisica, intellettuale e morale e degli errori 
in fatto di educazione in tutte e tre lo classi. Quan- 
tunque ogni cosa sia esposta con somma brevità, qua- 
le si conveniva all'indole della Biblioteca delle Fami- 
glie, l'Aporti ha saputo svolgere sapientemente le più 
importanti questioni di istruzione ed educazione: per 
cui i suoi Elementi di Pedagogia torneranno utili ad 
ogni padre di famiglia e ad ogui educatore. 


ica 


Circolare dell'Arcivescovo di Bologna 


per la Guardia Civica. 

L'esempio dato dal clero di Roma per cooperare 
all'ordinamento della Guardia Civica ha destata una 
nobile emulazione nelle provincie; e diversi arcive- 
scovi e vescovi dello Stato, (tra cui ricordiamo prin- 
cipalmente il Card. Falconieri arcivescovo di Raven- 
na, il Card. Cadolini vescovo di Ancona, e il vesco- 
vo di Rimini) hanno con apposite Circolari invitato 
il loro Clero a generosamente contribuire. Noi ripor- 
tiamo qui quella del venerabile arcivescovo di Bo- 
logna. 

Il fine che si è proposto l’ augusto nostro Sovrano nella 
Istituzione della Guardia Civica è la pace de’suoi ama- 
tissimi sudditi, é la tutela dell’ ordine e della pubblica 
tranquillità. Se ogni individuo rallegrar si debba di que- 
sta benefica Istituzione, che tanto onora il paterno Re- 
gime del Sommo PIO, più lo debbono gli Ecclesiastici, 
siccome quelli che sono constituiti în terra Ministri di 
un Dio di pace e di amore. E noi coll’ espressione del 
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più vioo nostro amatissimo 
Clero di conformarsi, anzi di emulare il generoso esem- 
pio che ha dato pel primo # Clero di Roma, promo- 
vendo non solo colla potenza della parola l' ordine s0- 
ciale, ma dando altresì colle sue sostanze alla Guardia 
Civica un segno non dubbio di amorevolezza e di rico- 
noscenza. Il perché sono destinati anche qui alcuni 
clesiastici i quali riceveranno per un anno le mensili 
offerte dè loro confratelli, coll avvertenza di tener celati 
al pubblico, secondo la mente del Santo Padre, i nomi 
degli oblatori, affinché resti libero il ricusarsi a coloro 
che non potessero concorrere alle offerte. 


Sacerdoti amiatissimi, nostro gaudio e corona, in unità 
di spirito chiumiamo coll’orazione, e con quei meszi che 
sono specialmente nostri le benedizioni del Signore, af- 
finchè discendano copiose a prosperare le nobili imprese 
dell’ adorato Sovrano, e le fatiche di coloro che in que- 
sta Civica Istituzione vegliano colle armi alla tutela del- 
l’ordine © della comune tranquillità. 

Data in Bologna dal Nostro Palazzo Arcivescovile 
il 23 Agosto 1847. 


cano. OPIZIONI AncIV. 

Mentre noi altamente ammiriamo il Clero dello Sta- 
to Pontificio animato dalle più generose idee e da 
vero sentimento di patria carità, non possiamo pèrò 
ehe seco lui dolerci quando si accinge a spec 
prose pubbliche senza l'autorità del proprio ordina- 
rio. Per cui mal fanno coloro che mandano fuori cir- 
colari di propria autorità. Perchè rompere quel sa- 
cro legame che unisce il clero al proprio vescovo? 
Vi ha forse a temere che i Vescovi non siano per 


im 


assecondare un’ opera generosa e cittadina ? Il sop- 
porre ciò sarebbe un calunniare e mettere in dis 
stima coloro che devono essere primo argomento di 
nostra venerazione. Ss non che va tale inconveniente 
non sarà più riunovato dal Clero Poutificio, avendo 
abbastanza educazione e sentimento dei propri doveri, 
© sapendo quanto possa essere potente unito ai suoi 
Vesco 


see 
DUE PAROLE AL P. GAVAZZI 


Nemico come sono delle polemiche non rispondo 
alla lettera del Barnabita Bolognese D. Alessandro 
Gavazzi, inserita nel num. 46 della Pallade. Chiami 
egli pure il mio articolo esclusione d'ogni educazione 
civile è letteraria, lo chiami pure fiorito di leggiadrez- 
ze inurbane, e plebeiescamente insultante: dica pure che 
io ho voluto per puro piacere azzannare un mio con- 


fratello, che ho lordato le pagine destinate alla mora- 
lità del popolo collo scandalo immoralissimo di una per. 
sonalità , che il mio articolo nou può essere scritto 
che o ad ironia dei lettori o a satira del titolo del gior- 
male , o ad antifrasi della sua destinazione, o — nella 
più mite ipotesi - ad indizio che la mia missione sia 
preszolata. Il Reverendo Padre dica queste e altre 
se, che tutte glielo perdono. Io mi appello alla pub 
blica opinione, mi appello ai Romani, se nel mio ar- 
ticolo ho giudicato falsamente della delirante, ciar- 
latanesca e invereconda maniera di predicare usata 
nella Chiesa di sant Andrea delle Fratte dal Barua- 
ita Gavazzi: se io nello esortare il Reverendo Pa 
dro a cessare dalla predicazione abbia mal giudica 
to di lui, e abbia ciò detto per una personalità, o 
per amore della sua fama e della religione, mi ap- 
pello ai Vescovi della Chiesa, specialmente ai Vesco- 
vi di Genova, di Bologna, di Ancona; mi appello al- 
lo stesso Pontefice l adorato PIO NONO, il quale 
sommamente si duole iù sapere che il pergamo suole 
talvolta essere profanato da ciarlatani, da demagoghi 
e sconsigliati, che fannosi giuoco della parola di Dio. 
Aspettando che il P. Gavazzi mi mostri come la mis- 
sione dell’Educatore sia prezzolata (altrimenti sareb- 
be uno calunniatore) l’avverto che io rispettando in 
lui il buon religioso e ottimo cittadino, rispettan- 
do e ammirando in lui altre virtà e della mente è 
del cuore, iaveirò sempre contro il suo modo di pre- 
dicare, esortando perfino i vescovi a impedire ch'ei 
predichi nelle loro Diocesi. Muti maniera il P. Ga- 
vazzi, che io diventerò il suo primo ammiratore, © 
ne avranno diletto tutti i buoni, non eccettuati gli 
amici suoi: muti mapiera, ché non avrà più il dispi 
cere di vedersi sferzato da chi in fatto di eloquenza 
ha idee delle sue migliori. 


ont 
ta VARIETÀ 


Roma. 11 giorno 8, sacro alla Natività della Vergine l'adorato 
nostro Pontefice recavasi, come d Maria del 
Popolo, con nobil treno. Il concorso straordinario dei cittadi- 
ni, le trppe in parata, da mille guardie civiche sotto le armi, 
i molti masicali concerti, le bandiere che sventolavano dalle 
addobbate loggie e dalle finestre formarono un bello spettacolo. 
E più bello fu lo spettacolo, dopo che fu terminata la cappel- 
la. Sulla maestosa piazza del Popolo tutta fiancheggiata di pal- 
chi, in faccia al Pincio, che in tal circostanza fu visto gremito 
di spettatori, erasi innalzato sotto superbo padiglione un trono 
per Sua Santità, perchè da esso benedicesse il popolo accorso 
in grande moltitudine. PIO IX dalla Chiesa di s. Maria recossi 


consuetudine, 
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a piedi sotto il magnifico padiglione, circondato dalle truppe 
di linea e dalla guardia nazionale: montato 
grande silen; 
tacolo fu in quel momento vedere i civici sollevare in alto sul- 
la puuta delle bajonette i cappelli, e gridare col maggiore en. 
tusiasmo: Evviva PO IX. Ea questo fragoroso evviva rispose 
da ogni parte della piazza il popolo, il quale facea sventolare 
i bianchi fazzoletti: e fra gli iterati applausi S. S. fa accompa- 
gnata fino al Quirinale, Nel suo passaggio fu salutato da vivis- 
vimi applausi anche l' eminentissimo Ferretti segretario di stato, 
porporato che con tanta gloria si è fatto interprete delle sagge 
ntefizioni dell' adorato nostro pontefice. Fra le molte epigrafi 
degne di maggiore considerazione e per nobiltà di dettato e per 
concetti erano quelle poste al Caf Nuoro, dove Ieggevansi an- 
che molti sonetti 


I trono fra il più 
diede la benedizione: e uno commovente spet- 


serîtti tutti colle stesse rime del professore 
Francesco Orioli. Alla sera poi una bellissima illuminazione per 
tutta la citta sia in onore della Vergine, sia del sommo ponte- 
fice. Questo giorno ricorda la maravigliosa festa del passato an- 
no, che noi descrisemmo în quella Lettera di un Curato di 
Campagna at proprio l'escovo. 


Tivoli Anche in Tivoli il di 31 agosto fuvvi nelle scuole 
dirette dai PP. Gesuiti la solenne dis 
seduta more solito da un saggio dei 
piacque vedere che i premi dati a seminaristi ascesero a 48: 
così fanno conoscere col fatto i cherici di non voler stare di- 
ici. Ai giovani del collegio nobile 0 seminobile fa- 
rono distribuiti tre premi: il che non fa meraviglia quando 
consideriamo che sette in tutti sono i convittori. Ma questo 
collegio veniva aperto soltanto nel 1846, mediante la somma 
lasciata nel testamento dal tiburtino De-Angelis e tre mila scu- 
di circa dati dal comune, il quale unanime votò una tal somma 
colla speranza che ne avrebbe avuto otile la città dalle fami- 
le quali si sarebbero portate in Tivoli a trovare i figli nel 
muovo collegio. 


Fano. Nel seminario di Fano il di 23 agosto fuvvi saggio 
solenne della scuola di rettorica, dato dai giovani cherici Do- 
menico Tombari, Earico Vichi e Antonio Sorcinelli. Il primo 
facea precedere al saggio la lettura di un discorso sullo stato 
attuale della sacra eloquenza in Jtalia: discorso che fu applau- 
dito dal distinto concorso degli spettatori, fra quali primo or- 
namento il vescovo diocesano. Il saggio versò sullo studio del- 
la eloquenza, suì precetti particolari alla eloquenza del pulpi- 
to, sul primo dovere del predicatore, che è quello di far sì ch' 
ei sia con animo volenteroso ascoltato, sul secondo e sul ter- 
20, cioè sulla chiara esposizione e sul modo di conciliarsi l'at- 
‘tenzione; finalmente su Paolo Segneri e sui principi degli ora- 
tori di Grecia e di Roma, Se tutti imitassero l'esempio del Se- 
io di Fano non più si udrebbero alla fine dell’anno sco- 
taoti pappagalli, i quali prima della distribuzione dei 
premi recitano 0 poesie scritte dal maestro 0 eose altaccate 
alla memoria per quel giorno. Nei seminarii ci vuole meno 
poesia: anzichè scrivere 0 recitar tanti versi i giovani siano 
come. sì, pratica a Fano nel Seminario ammaestrati nel gustare 
della poesia lc bellezze. Allora soltanto avremo scolari intelli- 
genti e ricchi di dottrine 


Vallecorsa. e sommamente il sapere come anche nelle 
piccole terre si vada propagando la educazione femminile: e lo- 
diamo Vallecorsa che abbia aperto alle fanciulle una scuola di 
retta dalle Adoratrici del Divin Sangue. La scuola abbraccia 
ili, dapoichè accoglie le fanciulle fino di 
l'età di quattro anni. Cinque sono le classi, e nella superiore 


anche gli asili in 


le 

sono istruite nella metodologia della madre per una ben regi 
lata famiglia, nelle nozioni di storia saera e profana, nello ni 
le epistolare, nella calligrafia, e nei lavori donneschi, compre. 
+0 il ricamo e il disegno. Nella classe maggiore s'insegna l'eco 
nomia domestica, i principii di igiene e di civile urbanità, e 
i lavori. 

Toscana. L'I. R. Segreteria del R. Diritto il 18 agosto or- 
inava che per 1’ avvenire non potranno permettersi nè esegui 
feste sia sacre, sia profane aventi un titolo ed wno scopo straor- 
dinario qualunque, senza che ne sia stata preventivamente do- 
mandata nei modi regolari, e vi sia intervenuta l' espressa for. 
male autorizzazione del superiore governo in conformità degli 
ordini cegitanti: È atrano che' s' di nostri rogliatio i goverai 
così direttamente ferire la ecc giurisdizione. I vescovi 
dovranno essi obbedire? E se obbediscono questi potranno es- 

ser sicuri che tali ordini siano eseguiti? Nò, che tali ordini 
oppongono alla libertà, alla autorità, aì diritti della chiesa cat- 
contro un ordine sifatto protestava il Reverendo Li 
gi Valli priore della chiesa della Maddalend di Pisa, capo della 
Congregazione dei parrochi. In molte circostanze desideriamo 
che si rinnovino simili proteste: La chiesa prega sompre per 


Statistica delle scuole. Dal giornate della istruzion 
pubblica che si stampa în Berlino togliamo le seguenti notizie 
statistiche. La Germania possiede 62,000 scuole popolari, cen 
62,250 maestri e 6 milioni circa di allievi; 800 scuole secon- 
darie con 4,250 maestri e 75,000 allievi, 28 università con 
4,400 professori e 18,000 allievi, 123 senole normali di 

intori con 500 maestri e 6090 allievi: finalmente 400 scuole 
industriali, e lutto complessivamente insieme 70,400 macstri 
e 0,139,000 allievi, cioè un maestro per ogni 87 scolari. —A 
questo numero fa duopo aggiungere approssimativamente 36 
seminarii, 30 lieci, 70 istituti consacrati alla educazione dei 
sordo muti, 24 stabilimenti pei ciechi, senza contare .le scuole 
domenicali e quelle destinate agli adulti. 1 maestri cogli allievi 
formano il sesto della popolazione totale dell' Alemagna. In 
quanto alla spesa generale di tutti questi stabilimenti essa può 
essere valutata 25 millioni di talleri, circa 90 milioni di fran- 
chi all'anno. tl valore degli edificii occupati dalle scuole d'o- 
fini genere è di 80 milioni, ossia 300 milioni di franchi. 


Siria. Da una statistica pubblicata dal R. P. Antonio da Ri 
gano risulta che nella Siria esistono 187 religi 


francescani, 
22 conven 


» 25 chiese, 18 parrocchie, 19 santuari, 7 cappelle, 


14 scuole pei fanciulli, 7 scuole per le fanciulle, e 89 case per 


i poveri: che dai quattro conventi dî s. Salvatore, di Betlom, 
gi Nazaret e di s. Giovanni si distribuiscono tante elemosine 
Per circa 70,000 piastre turche. Ai fancialli che vanno alla 
scuola si distribuisce il pane e la 
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Il Progresso e il Clero Italiano. 
{ Lettera al Curato di Castelnuovo. 


In un articolo sul Vestiario degli Ecelesiastici , io 
scrissi, che il progresso dei preti consiste nello andare 
addietro, nell'essere fedeli a quanto hanno stabilito i no 
stri vecchi, i nostri superiori. Queste parole mi hanno 
messo a pericolo di guadagnarmi il titolo di Sanfe- 
dista, nome obbrobrioso perchè associa in sè un ne- 
mico della religione e della patria : e questo titolo 
mi avrebbe regalato il signor Curato di Castelnuovo, 
se fosse stato educato a minore urbanità, e se non 
avesse creduto che io non meri! tanto. Ma giu- 
dicando queste parole senza alcun riguardo, soltanto 
secondo verità, sono degne di un tal titolo per chi 
le dettò o nol sono ? Ecco a ciò che mi conviene ri. 
spondere, 0 mio gentilissimo signor Curato, a mia 
difesa. Primieramente è necessario esaminare se que- 
sta proposizione espressa în modo così famigliare con- 
tenga un concetto vero o falso: so vero la vittoria è 
mia; conciossiachè la verità, vera emanazione della 
divina sapienza, non può mai essere nemica della re- 
ligione © della patria, perciò non può essere Sanfe- 


È vero io trovo il concetto che nel 
posizione ho espresso. In questo grande movimento 
di cose, che ogni giorno migliorano, noi vediamo uo- 
mini che nulla di bene sanno trovare nel passato, c 
uomini che nulla di bene veggono nel presente: onde 
i primi a spese dei secoli trascorsi sollevano a cielo 
l'età nostra, e i secondi vanno continuamente il pas- 
sato encomiando a spese del presente: così sono nell’ 
errore gli uni © gli altri; perchè ogni età ha le sue 
glorie e le sue infamie, i suoi avvilimenti e i suoi 
trionfi, il suo bene e il suo male. E non sarem- 
mo giunti al presente grado di civiltà, se nel lungo 
cammino non ci avesse guidati la sapienza dei se- 
coli che più non sono: saremmo fanciulli ancora se 
si fosse sprezzato il tesoro dei nostri maggiori. Se 
gettiamo addietro lo sguardo, vediamo cose maravi 
gliose, troviamo da imparare, e molto, in religione, 
in morale, in politica, nelle lettere, nelle scienze, nell’ 
industria e nel commercio : se gettiamo addietro lo 
sguardo troviamo popoli governati colla vera libertà 
civile per ottenere la quale tanto s’ affaticano ora i 
veri cittadini per amore della patria e del principe: 
troviamo eroico il coraggio guerriero e civile, ma- 
raviglioso il genio delle arti, generoso lamore della 
patria. « Se volgete gli occhi addietro, serive Vin- 
cenzo Gioberti, il quale certamente non è Sanfedista, 
troverete che l'Italia, quattro secoli fa, era non solo 
fiorente di commerci, d’industrie, di potenza, avente 
una letteratura e une civiltà sua propria, ferace di 
grandi iu ognì genere, ricea di civile sapien- 
22, imperante e non serviente all'opinione del resto 
di Europa, possedente una libertà non infame per al- 
cuna delle enormezze moderne, indipendente dai fo- 
restieri; non unita, ma tale almeno che per consegui- 


uomi 


re la sua unità avea bensi da combattere contro le 
proprie passioni, ma non contro le arti e le armi stra- 
niere ». E così possiamo noi credere di essere în v 
di progresso ? Certamente che sì, voi mi rispondere» 
te, signor Curato, imperoeché andiamo avanti con i 
più felici successi. Ma possiamo dire di avere con- 
seguito quel progresso, a cui gianse Italia alcuni se- 
coli sono ? Non affrettate la risposta, vi direbbe l’au- 
tore del Primato degli Italiani, il quale con quella 
potenza di dettato, che voi ben sapete, nella sua In- 
troduzione allo stadio della Filosofia, dimostra che 
Italia e seco l Europa sono da tre secoli in istato 
di regresso, e conchiude con queste parole: « To non 
mi stancherò mai di ripetere che principal condizione 
del vero progresso nelle cose civili come nelle scien 
ze filosofiche, nelle lettere, nella religione, è un sag- 
gio regresso verso l’antichità ». E questo illustre serit- 
tore lo chiama saggio, perchè pensa che si debbano 
innovare le cose buone e non le cattive, gli usi e non 
gli abusi, le istituzioni vivaci, non le morte ; onde 
egli non esclude le mutazioni quando sono dal male 
al bene e dal bene al meglio ; purchè ajutate siano 
dal tempo, dal corso naturale delle cose sapientemen- 
te eseguite, non già saltando da un'estremo all’altro, 
ma pianamente passando per le vie del mezzo. Che 
se un Gioberti fa consistere il vero progresso scieo- 
tifico, morale e civile nel rinnovare e migliorare gli 
ordini ideali del Medio Evo, purgandoli dalla bar- 
barie che gli guastava, e compiendoli cogli incrementi 
successivi; che se un Gioberti questo ideale progres- 
so verso l’unità e perfezione finale fa consistere in 
un regresso verso l’unità e perfezione primitiva, avrò 
io detto una bestemmia, una proposizione da Sanfe- 
dista facendo consistere il progresso dei preti nello 
andare addietro ? Vedete che i miei pensamenti con- 
cordano pienamente con quelli del nostro moderno fi- 
losofo, che tanto ammiriamo. Onde parmi che in nes- 
sun modo mi si debba regalare il titolo di Sanfedi- 
sta, e se voi non me l'avete dato, vi siete astenuto 
dal dire una ingiuria, 

Notate bene però che io facendo consistere il pro- 
gresso dei preti nello andare addietro, cioè nel re- 
gresso giobertiano, non intendo che ritornino quegli 
abusi che sapientemente hanno condannato i Concilii 
generali e provinciali , gli abusi che insensibilmente 
farono tolti via dallo zelo dei vescovi, e più dalla 
torità dei Pontefici, i quali hanno sempre vegliato per 
conservare intatta la ecclesiastica disciplina, perchè la 
zizzania non fosse seminata nel santuario, perchè il 
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clero fosse vero maestro di sapienza e apostolo di ca- 
rità; perchè fosse la vera lucerna posta sul monte 
del Signore. Non intendo che ritornino i tempi, in 
cui la Chiesa ebbe a deplorare non pochi mali fra i 
figli del santuario, tra il ceto eletto a guidare Israel- 
lo; non intendo 


re > ma trop- 
pe sono le cose che non desidero siano rinnovate. Ed 
io nel dire che il progresso dei preti consiste nello 
andare addietro non potea certamente significare che 
consiste nel ritornare agli abusi, che a sommo bene 
della religione e dei popoli sono se non tutti, almeno 
la maggior parte distrutti: imperocchè in una condi 
ziono qualunque, in qualunque ceto, per quanto coi 
rotto, gli abusi si tollerano, si lasciano anche libe- 
ramente entrare; ma non mai si stabiliscono. Ond'io 
aggiunsi che il progresso consiste non solo nello an- 
dare addietro, ma anco nello essere fedeli a quanto han- 
no stabilito i nostri vecchi, î nostri superiori ; 


jo a 
quanto hanno stabilito contro gli abusi che eransi în- 
trodotti, a quanto hanno stabilito per la disciplina, 
per avere sacerdoti sapienti © zelanti: a quanto hanno 
stabilito per allontanare intieramente dal santuario la 
mollezza, l'ambizione, l’avarizia, l'ozio, la negligenza 
eccetera. 


Il clero torni addietro, cio ricuperi il primato che 
avea nelle scienze, e sarà in via di vero progresso. 
Il chericato anche a dì nostri vanta uomini insigni, 
degni della nostra ammirazione; ma in generale, dice 
il Gioberti con tutta verità, da un secolo în qua, 
questo chericato che secondo l’idea d'ogni corpo jo- 
ratico, dev'essere un consiglio di sapienti, è divenuto 
un ceto solamente religioso. Degno di grande enco- 
mio si è presentemente il clero di Francia; ma è ben 
luogi dall’egualiare la gloria che consegui nel secolo 
decimosettimo. Allora da ogni grado della chericale 
gerarchia uscirono uomini grandi, i quali presero a 
coltivare ogni sapere con tanto esito, che diedero alle 
lettere una impronta del tutto religiosa, e anche i 
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laici più illustri scrissero sotto tale influenza. E se 
il clero francese non si fosse lasciato rapire quel pri- 
mato, non sarebbero sorti nel secolo seguente tanti 
nemici del cristianesimo, non avrebbe acquistato tan 
to impero la incredula filosofia del secolo decimo ot- 
tavo. È non posso tacere che il medesimo decadimen- 
to scientifico regna a di nostri anche nel clero ita- 
liano, soprattutto nelle scienze sacre. Ora dove sono 
(parlo di cose ecclesiastiche , e non voglio detrarre 
allo glorie del clero moderno ) i porporati che abbia 
no scritti volumi di tanta dottrina ecclesiastica come 
un Bellarmino, un Baronio, un Pallavicino, un Orsi 
è un Gerdil? Dove i vescovi che serivano dotte pa- 
gine come un Lambertini di Bologna , un Martini 
arcivescovo di Firenze, e come i Borromei di Mila 
no? Dove sono a di nostri i preti e i frati che ab- 
biano scritti volumi di materie ecclesiastiche , come 
nei tempi andati ? Sc vogliamo esser grandi volgia- 
moci addietro, imitiamo € poi emuliamo i nostri mag- 
giori: allora soltanto saremo in via di progresso. Imi- 

amo ed emuliamo i nostri maggiori, che saremo an- 
che progressisti in politica; imperocchè negli andati 
secoli il clero italiano prese sempre una parte attiva 
alla vita cittadina , alle cose patrie : mostrò sempre 
amore ai progressi civili, e vi cooperò senza uscir 
dai termini del proprio decoro. Faceiamo noi altret- 
tanto. 

Finalmente conserviamoci fedeli a quanto hanno sta- 
bilito i nostri vecchi, i nostri superiori, cioè i pon- 
tefici e i concili ecunemici, provinciali e diocesani: 
perchè essi con sapienza hanno dettate leggi e norme 
per condurre il clero alla sua perfezione, per farlo 
dotto, pio, zelante, generoso, vero figlio del santua- 
rio e della patria. Onde se a queste leggi o norme 
noi ci serberemo interamente fedeli, alle leggi e no» 
me che sono di tutti i tempi e di tutti i luoghi, noi 
saremo veri progressisti. 

Vedete dunque, mio rispettabile Curato, che la mia 
proposizione se aneo l'aveste esaminata non mi po- 
teva regalare il titolo obbrobrioso di Sanfedista. Io 
amo il progresso come voi, e nel mio giornate co 
tinuamente lo proclamo , perchè vorrei vedere ogni 
prete gettarsi nelle vie del meglio, ogni prete deguo 
ministro della Chiesa e utile cittadino. 

Io vi ringrazio che mi abbiate data occasione ad 
esporre questi mici pensamenti, col rispondere alle 
osservazioni, che feci alla vostra lettera sul vestiario 
degli ecclesiastici. Mi spiace che abbiate trovate al- 
quanto risentite alcune mie espressioni. Voi dite ch 
io vi ho barattate lo carte col farvi dire quello che 
non diceste mai, come cioè i preti debbano andar ve- 
stiti in tutto e per tatto dai secolari. Io non ho ba- 
rattate le carte, almeno credo, perchè avete detto: non 
#0 perché gli ecolesiastici non devan vestire in modo sem- 
pre grave bensi; ma poco 0 nulla differente dal secolare. 
Per rispondervi poi io mi appigliai soltanto all'autorità 
della Chiesa, perchè ammesso il principio ch'essa possa 
stabilire delle leggi disciplinari, noi dobbiamo obbedi- 
re: quindi come saggiamente la-Chiesa prescrisse alla 
casta dei preti un vestiario intieramente diverso da 


quello dei laici, noi dobbiamo non disprezzarla. Voi 
domandate che sia egualmente rispettato chi conducendo 
vita irreprensibile non si creda obbligato a vestire a 
quel modo: domandate che i vescovi soprattutto abbia- 
no sollecita cura d’infondere negli ecclestastici quelle tir 
ti che compongono îl loro animo alla modestia , alla 
purezza conveniente al loro stato , e si affidino a tali 
virtù per la compostezza esteriore. La buona semente 
germoglierà è frutterà da se. Li ecclesiastici, voi dite, 
dotti e più ministri del Signore nel tempio, cittadini nel- 
le città, sapranno conoscere sino a qual segno possano 
e debbano accomodarsi nel vestire al popolo e agli altri 
ceti. A queste parole io faccio per brevità una sola 
osservazione ed è, che il sistema di affidarsi alle vir 
tù degli individui soltanto, tosto o tardi porta alla 
distruzione della disciplina, perchè l’uomo pur troppo 
oggi è virtuoso, domani non potrebbe esserlo più. E 
coi preti che non sono i più virtuosi che faranno dun» 
que ì vescovi ? (1) La legge dev'essere universale, e le 
prescrizioni della Chiesa che voi chiamate spesso inop- 
portune devono essere pienamente osservate dagli cc- 
elesiastici, che ne sono i ministri. Addio. 


(1) Che si debba intendere per l’ abito. ecclesiastico 
prescritto dal Concilio di Trento, lo dice il Papa Si- 
sto V, chiamando habitum clericalem, vestes talares, 
lo dice s. Carlo Borromeo vero interprete della Triden- 
tina Sinodo; ordinando che externa vestis simplex ac 
talaris erit et interna vestis ejusdem generis ad talos 
demittatur : concedendo poi per viaggio una veste più 
corta, sed tamen simplici et in quo honestas et de- 
corum ordinis luceat. 


n 


DEL PAPATO E DELL'ITALIA. 


Nel breve giro di sedici lune vedemmo in Italia 
tali mutamenti, che il raccontarli comincia a divèn- 
tar ardua impresa. Ecco tratti dalle carceri e dall’ 
esilio molti e molti infelici , ridonata la pace e la 
tranquillità alle famiglie e alle provincie, fatto più 
libero il pensiero, dalle provincie chiamati saggi de- 
putati pella retta amministrazione dei municipi, i 
cittadini maneggiar le armi per la sicurezza dei ne- 
mici interni ed esterni, concedute le strade ferrate, 
e agevolate le vie alla industria e al commercio 
Ma cosa veramente maravigliosa , che un prodigio 
più che un maturale avvenimento a noi sembra si è 
l'amore e la venerazione che presso tutti hà ricòn- 
quistato Roma. Non è gran tempo che nomini a vo- 
ce e în iscritto inveivano contro il papato, lo mo- 
stravano nemico della civiltà, rovina dell’ Italia, ora 
lo proclamano maestro dei popoli, palladio della ita- 
liana salvezza. I grandi scrittori 


italiaui sono dive 
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nuti, capitanati dal più grande uomo di cui si ono- 
rano la italiana letteratura e la filosofia , difensori 
potenti del pontificato: onde a quando a quando van- 
no pubblicando dotte e severe pagine tendenti a so- 
stenere ed encomiare le grandezze della Santa Sede 
anche dal lato delia politica. E dotte e severe pa- 
gine sono il discorso ora dato in luce a Firenze dal 
Bolognese Eugenio Albéri, stanziato già da molti 
anni in Toscana: esso risguarda il Papato e l'Italia, 
ed ha per oggetto di cercare la ragione storica del- 
l’esser nostro , rivendicare |’ Italia e il papato dalla 
crudele incolpazione , l una d’ aver tradita, l' altro 
d'aver negletta la causa della indipendenza nazionale 
Il discorso è in tre parti diviso; nella prima l'autore 
tratta del criterio della storia d’Italia, nella seconda 
del criterio della storia del papato, e nella terza 
mostra che il papato è il Palladio dell'Italia, © per- 
ciò a lui ci deve stringere un’ immortal sentimento 
di gratitadine e di riverenza. Da ultimo |’ Albèri 
consacra alcune pagine all'immortale PIO IX. « Sa- 
lito a un soglio, esclama l’illustre scrittore, che pa- 
rea crollare sotto i suoi piedi, PIO va diritto a cer- 
care gli elementi della sua forza non dai fallaci sus: 
sidj, nei quali si riparano principi volgari, ma dalla 
sola scaturigine, che mai vien meno, dall’amore dei 
popoli, fonte d'ogni valore, cemento d'ogni 

dito edifizio. Nuovo al mondo, il mondo non è nuo- 
vo per lui: ei ne conosce i bisogni, i desiderii, gli 
affetti, e ha mente e cuore e volontà per soddisfarli. 
Nel religioso silenzio delle romite suo stanze, quan- 
do i tempi prescritti si apparecchiavano, tratto dal- 
Y indistinto sentimento, che Dio infonde nell’ anima 
dei suoi prodestinati, avresti veduto l'uomo dell’av- 
venire profondarsi a misurar col pensiero | abisso 
delle comuni sciagure, e lagrimoso sollevare lo sguar- 
do ad inspirarsi nel cielo con ardente sospiro di ca- 
rità. Egli beveva la sapienza al fonte della gra 
nutriva sè di quel cibo, del quale Dio lo destinava 
dispensatore ai mortali. » Oh è pur grande il bene- 
ficio della provvidenza di Dio nello avere collocato 
sulla cattedra di Pietro l’adorato PIO IX! Per lui i 
popoli depongono le ire antiche , si affratellano in- 
sieme, rompono lo gare municipal 

colla Chiesa cattolica , nella quale trovano la verità 
e la giustizia. «Ricordino tutti che la missione del Pa- 
pato come sacerdozio e come principato non è an- 
cora finita: mento chi lo dice istituzione vecchia e 
condannata ad irreparabile caduta! mente chi crede 
non potersi il papato modificare secondo i tempi sen- 


za proclamare la propria rovina! mente chi crede non 
potersi riformare il temporale governo senza ch’ egli 
cada come la statua simbolica dai piè di creta! mente 
chi crede impossibile ogni alleanza tra la Chiesa e la 
libertà. Nel papato vi sono i germi di nuove forze 
vivificanti, che estrinsecate a tempo salveranno la ci- 
viltà dell'Europa dai danni della moderna sofistica : 
nella sovranità temporale vi sono i germi di nuovo 
forze giovanili , che estrinsecate esse pure a tempo 
saranno la salute dell'Italia. Una cosa sola è neces- 
saria: è necessario cioè che ii papato (come princi- 
pato temporale) acquisti la convinzione delle proprie 
forze, acquisti la convinzione di poter transigere coi 
tempi senza danno; abbia fede in sè stesso, acqui- 
sti la certezza in fine, ch'egli meglio che sulle armi 
mercenarie © straniere , può affidarsi all’ amore de’ 
sudditi suoi e alla riverenza degli italiani. » (V. G. 
Tomo IV pag. 305). 
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23 CLERO 2 GA GUARDIA GIYIGA 
DI RIMINI. 


Le vive dimostrazioni con che oggi il Clero degli 
Stati Poutifici gareggia nell’applaudire alle generose 
© magnanime azioni dell'ottimo nostro Sovrano , ap- 
prestano al mondo un novello spettacolo che la sto- 
ria contemporanea non deve certamente passare sotto 
ilenzio. Imperocchè gli ecclesiastici mostrano con ciò 
chiaramente di aver penetrato le sante intenzioni del 
pontefice, e di essere eglino i primi suoi cooperatori 
nel procurare il bene della religione © della patria. 
E veramente essi devono essere i primi non per coi 

binazione, ma per dovero di grado, poichè questo è 
ciò che esige la santità del loro ministero. Essi mi- 
nistri di pace, mediatori tra Dio e gli nomini, la cui 
missione su questa terra è tanto importante, quanto 
è necessaria la Religione all'umanità; essi i veri în- 
terpreti dei codici rivelati, i banditori di quei con- 
cetti divini che ci elevano alla contemplazione delle 
verità le più recondite, ì principali membri del corpo 
mistico di Gesù Cristo; essi se vogliono rispondere 
all’ alta loro missione, debbono essere i conciliatori 
tra i popoli e i sovrani, i pacificatori tra le fazioni 
discordi, gli armonizzatori delle intiere società, i duci 
delle schiero vittoriose degli uomini, che dopo la pu- 


gna trionfatrice ascendono alla gloria in seno a Di 
Mi gode | 


animo che il sacerdozio sia immedesimato 


di questi sentimenti, e senta oggi più forte che in 


addietro la grande importanza della propria missione, 
La sua influenza nelle classi del popolo è massima, 
© oggi è tempo da poterla esercitare non col mostrarsi 
nemico delle giuste e ragionevoli riforme, di giusti 
e ragionevoli progressi, ma con secondare le inten- 
zioni e coadiuvare le imprese di quel sommo man- 
dato da Dio ad acquetare la procella che minacciava 
la sicurezza della nostra cara patria. Rimini ha sen- 
tito particolarmento questo bisogno, e fatta emula 
delle città più cospicue dello stato, ne ha dato testè 
un saggio nel concorrere alla spontanea e generosa 
azione di contribuire una somma per l' armamento 
della Guardia Civica. Il clero di questa Città e Dio- 
cesì applaude alla saggia istituzione sovrana, poichè 
ne vede i vantaggi, e ne sente il bisogno: imperò non 
potendo egli concorrervi coll’ opera, di buon grado 
ama di coadiuvarlo colle sue facoltà. E già in pochis- 
simo tratto di tempo esso coadjuvato ne'suoi capi de- 
positava a questo unico oggetto nelle mani del suo 
zelantissimo e benemerito pastore un' assai generosa 
somma di denaro. Non è vero adunque che il clero 
di quella Diocesi si mostri contrario alle disposizioni 
del nostro sapientissimo sovrano, e già col fatto, che 
che valo assai più delle parole, comincia a smentire 
la mala invalsa opinione. Esso venera di cuore gli 
ordini sovrani, e procura per quanto lo consente la 
rispettiva condizione di ciascuno individuo di coadiu- 
vare l’adorato principe colle parole, colle opere e 
colle facoltà in totte le magnonime imprese. 1 buoni 
non ponno non applaudire al sapiente governo di PIO 
NONO. Che se in mezzo all’ applauso di tutti i buoni, 
bisogna pur dirlo per non tradire la verità, vi sono 
di quelli, siano chierici o laici, che veggono di mal a- 
nima tante vive dimostrazioni, e serbano forse in cu 
re sentimenti di antipatia per l' attuale Governo, non 
sì deve recar meraviglia. Ciò vuol dire solamente che 
nei diversi ordini delle cose niun corpo comechè sano 
e perfetto può vantarsi scevro del suo verme che lo 
molesta, e che le società, quantunque bene politica- 
mente costituite, non vanno mai esenti da que’ suoi 
membri infetti, che procacciano di suscitar loro qual 
che indagio. Non dee quindi esser questo un motivo 
che ci debba scoraggiare nel gran cammino progres- 
sivo, che abbiamo intrapreso. E per tacere di tutti 
gli argomenti intrinseci che si fondano sulla ragione 
della cosa, e ci persuadono, il solo fatto degli ebrei, 
che ognuno lo si vede tutto dì dinnanzi agli occhi, 
è il più bello avvenimento comparativo che valga a 
confortarci. Imperorchè dal momento che essi non 
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vollere conoscere Gesù Cristo pel vero Messi 
naci nella loro opinione lo ripudiarono; voi | 
dispersi, raminghi, senza re, senza sacerdozio, senza 
altare, ludibrio delle genti, e bersaglio dei poten 
e tra poco meno di settecentocinquanta milioni d’ in- 
dividui che si contano sul globo terrestre, di essi voi 
non troverete a un dipresso, che quattro soli milion 
Così avverrà anche sul fatto nostro; e come gli osti- 
nati israeliti lungi dallo scemar credito alla religione 
di Gesù Cristo, ci apprestano anzi un novello argo- 
mento della sua verità: poichè sono continuo miseri 
hile obietto del giusto sdegno divino, e dell’ arbitrio 
degli uomini; così questi, che noi veggiamo nemici del 


nostro governo, non solo saranno impotenti a nuo- 
cerci, ma cì daranno prove altresì della bontà e sag- 
gezza dell'attuale sistema governativo. Conciossiachè 
noi fatti umani le opposizioni servono sempre a viep- 
più illustrare la verità dello cose. Siccome però Iddio 
non vuole, e proibisce espressamente d’ insultare que- 
gli infelici che non hanno per anco aperto gli occhi 
alla verità la più evidente della nostra religione; così 
PIO NONO che è tutto informato nella carità e ne- 
gli esempj di Gesù Cristo mal soffrirebbe che noi ci 
facessimo belle di questi miserabili esponendoli. al 
motteggio e alle contumelie delle classi non istruite. 
E ciò non solo disconverrebbe a quella carità cristia 
na che continuo ci addita col fatto quel grande che 
dal vaticano placidamente provvede alle nostre sorti, 
ma ripuguerebbe altresi a quello spirito di unione e 
di fratellanza, e a quelle mire lasinghiere d’ indipen- 
za iteliana che in guisa sì straordinaria, mercè di quel 
geuio che di sua fama riempie il moado, si diffondono 
è dominano în tutta la nostra penisola, Nui dobbiamo 
piuttosto far voti a Dio che è l’ autore di tutto quel 
bene che il suo Vicario in terra ne comparte ond’ egli 
ammollisca î cuori di questi infelici,e mostri loro quel- 
le vie progressive e rette che ci conducano a quella 
vera felicità che può ottenersi su questa terra. Gli 
uomini non ponno estirpare dal cuore umano certi 
pregiudizii inveterati e certe male tendenze, se Iddio 
non vi concorre în modo sensibile colla sua mano on- 
nipossente. È duopo dunque che noi ci persuadiamo di 
questa verità, e anzichè urtare coi nostri fratelli de- 
viati dal retto sentiero che l’Ottimo Pontefice ne ad- 
dita, dobbiamo aver loro compassione, guardarli con 
occhio di pietà, non di disprezzo, con animo mode- 
rato, non affetto da odio e da spirito di partito. La 
più gran confusione e il più gran rimorso per ques 
miserabili sarà da qui innanzi l’ aver contrario il Pon- 


tefice con tatta quella corona di dotti che lo circonda 
no per coadiuvarlo nell’ alto sue imprese, e la noncu- 
ranza universale. Or rimane a far voti, che rimosse 
le antipatie e quei pregiudizii che tengono în conti- 
nuo voto © dissolvono le società, tutto il laicato si 
unisca al Clero, e questo si congiunga a quello per 
modo ‘che insieme unite e ben intese le parti possano 
insieme più cooperare alla gloria di Dio, al bene del- 
la religione, e al trionfo di colui cui forse la divina 
providenza ha destinato a racorre tutto il gregge di- 
sperso in un solo ovile. 

° 


IO. AP. TREDRI DI SAVIGNANO. 


SBULE 
Il Sacerdozio è il Laicato. 


È ritornato il tempo della misericordia, purgate le 
colpe col sacrifizio di tanti Eleazarì e di tanti Maca- 
bei; la città Santa ha dato all’ Italia il gran Matatia 
intorno al quale i figliuoli suoi quanti son degn 
quella semenza combattono per le patrie istituzioni 
‘uno a destra frattanto, e l’altro a sinistra siccome 
Giuda è Gionata Assamonei. Non lo dimentichiamo 
quello è îl gran Sacerdote questi sono principi della 
nazione; ma quello che è gran sacerdote, è anche gran 
laico che tiene unite le due ragioni del Sacerdozio 
e del laicato che mai non dovranno disgiungersi, im- 
perocchè il Sacerdozio è come l’ anima del laicato: e 
siccome nell’ individuo l’anima senza il corpo non ba 
opera esteriore, e il corpo senza l’anima non ha nè 
moto nè vita, così nell’ individualità nazionale il Sa 


. cerdozio senza il laicato non ha come estrinsecare le 


sue operazioni, il laicato senza il Sacerdozio non ba 
né movimento nè vita. Negli ultimi periodi in cui si 
mosse a rigenerazione |’ Italia, vide abortire i su 
progetti, perchè non volle associarsi al Saderdozio, 
che anzi lo allontanò di lango intervallo da se, lo se- 
grego, l’ incarcerò l’ incatenò: e il laicato senz’ anima 
produsse opere di morte generando quel filosofismo 
freddo, ateo, tiranno, il quale anzi che produrre unità 
di nazioni, tentò e sarebbe riuscito a scomporre il 
corpo intiero sociale che ebbe da qualche anno inca- 
daverito, se il fiato Sacerdotale non avesse alitato su 
ad impedirne se non altro la putrefazione. Non estorco 
l istoria parlo di fatti di cui serbiamo ancora tristis- 
sima ricordauza. 

Separare il Sacerdozio dal popolo, stringerlo e con- 
finarlo dentro i limiti di se stesso, renderlo pesante 
allè nazioni, fu disegno ed opera dell’ Iprense, che valo 
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a dire, fa introduzione di merce forestiera. Roma pat- 
ladio sempre, ed ancora ferma delle nostre speranze, 
falminò inesorabile il mostro che affacciavasi all’ alpi 
per infestare la terra benedetta delle Sante tradizioni, 
e salvolle intemerate dalla peste mortifera, sebbene 
individui e legislatori sì risicassero rendere inutili i 
suoi generosi conati. Rendere il Sacerdozio ed il culto 
ridicoli fu opera del Volterro, merce forestiera, per 
renderli esosi al popolo e al principato. Opera de’ Sa- 
cerdoti e del Papato precipuamente fu di promuovere 
le e della spada, della 
stola e della toga. Non si stancarono contradetti, ber- 
sagliati, derisi; vinsero armati della pazienza e della 


e conservare |’ unione delle inf 


tollerauza Evangelica: anuunziano oggi col solenne e 
nfo riportato dal 
loro lungo martirio, operato dal disinganno de’ popoli; 
lasciano a loro di goderne i frutti, si compiacciono 
della loro esultanza, depongono i veli della mestizia, 
non ripongono gli arnesi della fatica. Confortateli, in- 
coraggiateli, animateti. Seguiteli guide, gli avrete 
emulatori nella concordia e nella comunanza citta- 
dina. Non gli stringeto fra ceppi, se vi serbarono 
la scintilla del viver libero e vi soffiarono sempre. 
Non patite che gemano schiavi, coloro che vi serbi 
rono la libertà di Cristo, affratellandovi al principa- 
{03 son pur essi porzione di voi, son pur carne e 
sangue vostro. Essi primi vi predicarono la dilezione 
scambievole, vi dissero in questa la suflicienza al vi- 
vere tranquillo e beato, vi insegnarono in questa con- 
sistere la pienezza della legge. Quanto oggi si chi 
ma progresso, è tutto svolgimento di questa celeste 
dottrina. E sempre più svolgetela con santità di fine 
€ di mezzi, offrito al Sacerdote il lavoro delle vostre 
meditazioni, delle vostre penne, delle vostre braccia; 
Egli vi porrà sopra la sua mano, vi stamperà il mar- 
chio della Iteligione, e la vostra opera segnata del 
carattere della divinità, sarà veneranda e inviolabile. 
Abbiamo un solo Padre che è nei cieli ed un solo 
Maestro che è Cristo; e Cristo è Sacerdote e Re; nel 
suo vicario si perpetua sulla terra il Sacerdozio ed il 
Regno Cristiano nella unione de’ Sovrani col Papa, co- 
me la paternità ed il magisterio nella unione del Sacer- 
dozio e del popolo: al Pontefice ed ai Principi partecipa 
della sua uazione, al Sacerdozio ed al popolo del suo 
magisterio religioso e civile. Il Papato, il vescovato, il 
presbiterato compongono il Sacerdozio; i principi ed il 


festivo suono delle campane il 4 


popolo il laicato. Ogai divisione dunque è violenta, 
come è violenta la separazione dell’ anima dal corpo, 
è tirannica è innaturale. Non accusate di tardanza la 


er TT o ltd e ea == 
Chiesa nell’ ommettore © sanzionare le imaginazioni 
del vostro pensiero, poichè per concorrere all’ incar 


ine di esse, vuol prevederle utili e durature, vuol 
conoscerle proporzionate all’ indole de bisogni e de 
tempi, le vuol comandate dalla maturità della sta 
vuol parti composti noa aborti deformi, conceputi nel 
l'ampiezza della mente per savio consiglio e nell’ ab 
bondanza del cuore per santità di affezioni, non nella 
fantasia per vaghezza di novità o per impeto di pas- 
sioni. Dissi conceputi nell’ ampiezza della mente e nel- 
l'abbondanza del cuore; perchè aborre le grette ist 
tazioni, il privato interesse, il freddo egoismo; vuole 
il cuore unito alla mente, vale a dire, il sapere al 
sentimento, memoro sempre che i dannì perpetui del 
genere umano si derivarono dal solo e precoce gu- 
stare dell’ albero della scienza. Non sì faccia delitto 
della pradenza al Sacerdozio, il quale prima vuol por 
gere dei frutti dell'albero della vita e quindi dei 
fratti dell’ albero della scienza. Riconoscendo sapiente 
questa economia, quest ordino questa distribuzione, 
soderemo tutti ad una medesima mensa, fratelli, cit- 
tadini, ed amici, figli tutti di quel Padre che operan- 
do la redenzione religiosa, ci lasciò nel Pontificato il 
pegno della redenzione civile. 

Nò; l'unione non è intiera, non è perfetta, se non 
è composta delle duo classi: sacerdotale e laicale. Lo 
stesso commercio che è tra l’anima e il corpo neg 
individui deve essere tra il Sacerdozio e il laicato. 
Comunicherà il Sacerdozio ai laici la sua sapienza 
Religiosa, il laicato ai sacerdoti il Suo senno civile. 
Darà îl Sacerdozio ai laici la sua opera dal Santuario; 
darà il laicato ai Sacerdoti il suo aiuto negli accam- 
pamenti e dal foro. Il Sacerdote intermediario tra Dio 
e il popolo presenterà il popolo a Dio, comunicherà 
i voleri di Dio e al popolo. Cittadini |” uno e l' altro 
cospireranno alla prosperità sempre maggiore della 
comun patrla co’ mezzi loro propri 
to ma distinti di professione, una cosa sola nel pen- 
siero © ne’ desiderii, cosicchè nè da lai 
data vile la toga del Sacerdote, ne dal Sacerdote sarà 
schernita ridicola la divisa del laicato. Solleciti tutti 
come dice s. Paolo, di conservare l' unità della fede, 
nell’ unità della pace scambievole, Pace ed unità na- 
zionalè, perchè pace ed unità religiosa. 


non divisi di sta- 


sa 


riguar. 
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CASSINESE. 


(Dal Filocattolico.) 
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LETTERA AL P. VENTURA. 


fl Teatino P. Ventura sollevò di sè tanta fama .nell' elogio 
funebre di O'Connell, che il suo nome or risuona famosa iu 
tutta l’Earopa: egli riceve lettere di congratulazioni, da tutte 
parti per aver saputo con tanta sapienza incarnare la religione 
colla libertà. Noi pubblichiamo quella a lui scritta sul finire 
del passato agosto dal chiarissimo signor Eduardo de la Baume 
di Parigi, dalla quale potranno conoscere i nostri lettori in 
quanta stima sia in Francia il P. Ventura, quali siano le idee 
del clero francese. 

» Oggi, mio reverendo padre, tutto il mondo guarda Roma 
con uno raddoppiamento di fede e di speranza, tutti hanno ri- 
conosciuto in PIO IX l'uomo che aspettava il secolo; tatti han- 
no salutato in lui con amore questa magnifica missione del 
Papato , che va a diriggere il riordinamento della moderna 
Europa, come altra fiata nel secolo decimo costituì la società 
europea. 

Ma finora questa grande missione riformatrice di PIO IX 
non erasi sperata che negli Stati Pontificii: il vostro discorso, 
0 reverendo padre, ci ha fatto conoscere ch'essa deve esteu- 
dersi per tutta cristianità. Dall'alto della cattedra di Pietro, 
per parte di PIO IX voi avete dato al mondo il segnale di 
progredire verso la libertà. Le poche parole che ardiseo seri. 
vervi sono una risposta a quel santo appello, che voi fate , 
reverendo padre, per la crociata dell’età nostra , la crociata 
della libertà © della carità sociale. 

Fino dal passato anno noi con qualche devato amico ave: 
vamo incominciato un giornale, l'4Ueanza, il quale era l'azio- 
ne pratica del vostro discorso, l'alleanza della libertà e della 
religione, la i 
spirito moderno. Iddio benedisse l' opera nostra. $ 
ponte che gettammo su due rive che pareano divise per sem- 
pre avevamo veduti rinnirsi gli uomini di fede e i contrariî, 
© meravigliare delle prevenzioni che si lungamente gli aveano 
tenuti lontani fra loro. Ma nel mezzo delle sue speranze l'dl- 
teanza facendo sorgere d'ogni parte imprevedute circostanze 
fu improvvisamente sospesa: dopo aver scritto l’ultimo nostro 
numero leggemmo nello stesso Vangelo del giorno, che con- 
viene che il 


rino onde frutti e si moltip! 


i, cada e maturi 
in cuor nostro serbammo questa parola di speranza, © veniamo 
ora, o R. pare, a chiedere l’ajuto vostro per realizzarla : il 
tempo per la grande riconciliazione è maturo più che mai: i 
giorni dell’ espiazione finirono , e cominciano i giorni della 


misericordia e dell'amore; e la misericordia e l'amore apparve» 
ro in PIO IX, il quale per i popoli è la libertà che scende 
dall'alto, sostituendosi alla libertà che viene di quag 

Nella storia vediamo che una grande missione della Francia 
è sempre unita ad una grande missione del papato: sempre o il 
papato dà l'idea rigeneratrice e la Francia la propaga, 0 la Fran- 
cia prende l'iniziativa d'un progresso e il papato dà a questo 
progresso un sugello cristiano Ed è ciò che avvenir dere al 
di d'oggi: e per associare lo spirito francese all’azione rifor- 
matrice di PIO IX uno dei mezzi i più utili secondo l'opinio- 
di uomini saggi è attualmente la creazione di un giornale 
da pubblicarsi a Parigi, giornale che s'inspiri sotto la vostra 


irezioni Padre, voi che avete così bene compresa I° 
del gran Pontefice. Il programma della nuova Alleanza sarà 
il vostro discorso, e lo spirito del giornale altro non dev'esse- 
re che la traduzione e l'applicazione pratica di questo discorso 
agli avvenimenti di ogni giorno. 

L'abate Gabriel, uno dei sacerdoti più distinti del nostro cle- 
r0, nel volervi diriggere queste poche parole ch'io ho l'onore 
di scrivervi darà tutte le particolarità, che potreste desiderare 
sul pensiero del giornale, vi farò conoscere le sue tendenze e 
gli scrittori. L' abate Marè , valente professore della Sorbona , 
che ha si ben intesa la politica dei nostri tempi si metterebbe 
con voi in corrispondenza, se lo credete conveniente per la di- 
rezione del giornale. 

Per noi tutta la politica dell'età presente è posta in questi 
Que fatti da effettuarsi: la libertà che diventi religiosa, e la ca- 
che diventi sociale. Sì, l'opra la più importante del momen- 
Francia è di rendere la libertà religiosa e cattolica. La li- 
bertà irreligiosa non ha dato libertà che al male e tiene il bene 
in serviti; ha oppresso ciò che di più libero in sua natura fece 
Iddio, la parte spirituale nella società: snl principio ha sacrifi- 
cato la società all'individuo colle sue dottrine sull'individua- 
lismo: ora sacrifica l’esistenza individuale e i suoi diritti alla 
società colle sue dottrine sullo stato, il quale altro non è che 
il nome ipocrita del potere assoluto, l'uniformità della servi 
tà. — Perchè la libertà fu irreligiosa i dispotismi d'ogni geni 
re regnano ancora in Europa: la memoria e il timore dei terri- 
bili disordini di questa libertà hanno dovunque arrestato ciò 
che vi era di legittimo nei movimenti incominciati sul finire 
del secolo passato, e hanno impedito che si propagasse pel mon- 
do. Se la libertà si fosse presentata religiosa ai re ed ai popoli 
l'Europa tutta sarebbe ora un paese di libertà: e in Francia se 
lo spirito democratico fa tanti progressi nelle 
nelle istituzioni, e se continuamente è respinto, 
finora è stato anticristiano. Se v'ha verità manifesta a tutti per 
una esperienza di 50 anni si è che esservi non può liberalismo 

irreligioso; non può esservi vero liberalismo, possibile, se non 
è cristiano, perchè il cristianesimo solo stabilisce la libertà 

tti dei for- 
pacificamente compie- 


giosa la libertà, bisogna che i cattolici, i quali furono additati 
in rivolta contro il secolo, vivano più che mai della vita del 
muovo ordine sociale per farlo vivere d'una buona vit 
jomini del popolo e di Dio. Dall'alto della 
inti due elementi in lotta fra loro, l'eccl 
laicale, ma è necessario che vi sia un solo elemento, il religioso 
€ nazionale. Allorquando la religione si sarà alleata alla nuova 
libertà, anche la nuova libertà si unirg alla ri 
merà del di lei spirito: allorquando l'azione degli uomini che 
hanno fede sarà tutta nel senso degli interessi nazionali, dei 
veri bisogni del paese, di ogni cosa essenziale alla moderna 
bertà, il movimento del secolo si slancierà a dare una base ri 


devono 


ligiosa alla sociale rigenerazione, e dalla fede avrà la sua ine- 
sauribile sorgente: alla fede chiederà una vita che in sè non 


trovano le uma 


isti 


lo spirito veramente liberale e 
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ì uniti e inseparabil 


{lo spirito cattolico d'ora in poi co 
mincieranno insieme i grandi destini della civiltà. 

Faticare per rendere la libertà religiosa eceo la prima missio- 
ne del nuovo Giornale; ve n'ha un'altra; voi ci dite: rendere 


la carità sociale. Da 


quant’ anni in poi, osservando le cose 
dalla superficie, il movimento politico fa quello che dominò 
nelle varie fasi delle nostre rivoluzioni: ma în fondo era un 
movimento sociale, spesso inavsertito, ma ora visibile, îl quale 


tende a nuove trasformazioni Jel sentimento della carità, a mi- 


gliorare la sorte fisica € morale delle classi inferiori. Il movi 
mento politico ha dichiarati i diritti della nazione, il movi- 


mento sociale deve far prevalere i diritti dell'umanità in tutte 


le condizioni. La società si è sentita più umana, e a vece di 


far risalire in alto come lungamente si è fatto, la vita, aspira 


a far finire quaggiù egualmente il n 


ramento, la dignità, 
il benessere. Un pens 


cristiano di amore, di mutuo rispet- 


to, di solidarietà soccorrevole deve stabilirsi 


la tutte le classi 
si tratta di far passare la carità dollo stato privato di vità al- 
Jo stato pubblico di legge 


Sì, l'opra speciale de' 


nostri tempi, a cui deve volgersi il 
nostro giornale si è di applicare la verità evangelica all'orga- 
nizzazione sociale, d'introdurre nella legislazione la carità, che 


il cristianesimo ha sviluppato în nostre mani da diciotto seeo- 


orediamo che 


ti del pros 
dei diritti individuali, e che l'ordine sociale debba organizzare 
in modo assai più perfetto che pel passato i doveri degli uni 
rapporti 
dei piccoli, delle classi ricche e delle classi povere. La rivolu- 


verso gli altri, 


amore e di utilità dei grandi e 


zione ha incominciato colla dichiarazione dei di 


duali e sarà finita dalla dichiarazione dei diritti del prossimo, 
e allora si aprirà un'era ma 
rità che di libertà, 


fica che sarà era tanto di ca- 


Il tempo mi stringe, o R. padre: ma questa rapida esposi 
zione che l'abate Gabriel completerà, potrà esservi grata. Se vi 


degnate di accettare la direzione del nuovo giornale în questa 
dupplice lega di libertà e di carità, non dubito che un gran- 


de movimento di opinioni non sia per incominciare în Fran- 


cia. Tutti i cattolici saranno lieti di camminare si 


vostri passi. 
Degnatevi, o R. padre, di gradire l'alta considerazione, con 
che ho l'onore di essere. 


Parigi 27 agosto 1847. 


vostro umilissimo servitore 
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I SEMINARI DIOCESANI. 


Una dello grandi opere, che altamente onora la sa- 
pienza e la religione dei Padri che sedettero al Con- 
cilio di Trento si è la istituziono dei Seminarii: ondo 
a tutta ragione molti di quei savi ebbero ad escla- 
amaro, come ci viene riferito dallo storico di quel Si- 
nodo, che anche quando le loro fatiche nessun’altro 
successo avessero avuto per la Chiesa, che l’istituire 
questi cenacoli per la educazione della chericalo 
ventù, doveano credersi abbastanza ricompensati. E 
la grandezza e sapienza di quest'opera maggiormente 
sanuo apprezzarla coloro, che non ignorano come fos- 
sero educati al sacerdozio i Leviti, prima del T 
dentino Sinodo, coloro che conoscono la ignoranza e 
la scostumatezza che prima di tale istituzione regna- 
va nel santuario, Le scuole che da secoli aveano in 
diverse città stabilito i vescovi eransi convertite in 
altrettante università; onde non più in poco destinate 
alla istruzione della chericale gioventù, la quale per- 
ciò cresciuta nella ignoranza e fra i vizii del secolo 
improvvisamente passava dallo stato laicale al sacer- 
dozîoy incontrando vescovi che non più curavano le 
lettere profane © lo sacre. Così la professione la più 
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sublime e santa era intrapresa senza nessuna. consi 
derazione sulla necessità di esservi chiamato: e da 
questo assoluto difetto di vocazione scaturivano igno- 
scostumatezza © scandali fra i sacerdoti; o co- 
mera- 


ranza, 
meo questi erano ignoranti e corrotti nessui 
viglia che i popoli ignorassero i fondamenti della fede 
e le massime necessarie a guidare il cristiano al ret- 
to adempimento dei propri doveri; nessuna moravi- 
glia se regnava dovunque la corruzione. 

Onde i Padri del Concilio di Trento volendo ri- 
formare il sacerdozio decretarono che in ogni diocesi 
fosse aperto un seminario , conoscendo esser. questo 
l'unico mezzo per mettere în onore presso i sacer- 
doti la scienza e il buon costume. a L’età dei gio- 
» vani, dissero quei Padri, essendo inchinevole alla 
» mondana voluttà, se non è con grandi cure diretta, 
» e se fino dai primi anni non educata alla pietà e 
» alla religione, prima che l’abitudino del vizio di- 
nora dell'anima, essi non perseverano: nella 
» ecclesiastica disciplina senza una grazia di Dio stri 
» ordinaria. Per la qual cosa ogni chiesa metropol 
» lana © cattedrale raccolga un certo numero di gio- 
» vanetti, in proporzione della estensione delle dio- 
» cesi o della provincia, in un luogo vicino alla chie- 
» sa, 0 altrove, secondo il volere del vescovo, e là 


E il grande arcivescovo di Milano, Carlo Borro- 
meo, la cui vita dovrebbero profondamente studiare 
tutti i vescovi nelle grandissime riforme ch’ ei fece 
nella sua vastissima diocesi; questo vero apostolo del- 
la Lombardia, che prese tanta parte nel Coneilio di 
Trento, fa dei seminarii il primo e il più ‘operoso 
promulgatore : non fuvvi cosa, a cui tanto volgesse 


! 


pensiero quanto alla formazione di seminarii pel 
suo clero: in questi fondava la vera riforma della 
sua diocesi. Perciò un grande seminario egli stabi 
liva in Milano, capace di centocinquanta giovani, che 
facca istruire nelle scienze filosofiche € teologiche : 
un'altro ne fondava per coloro che credeva più atti 
a dirigere le anîme specialmente nelle chiese rurali 
© di montagna: finalmeute un terzo, in cui collocava 
quei giovani che godevano beneficii con cura d'ani- 
me, ma che erano ignoranti e scostumati, e perciò 
aveano bisogno di essere ‘istruiti e purgati nella pe- 
nitenza. E perchè questi non bastavano ai grandi bi- 
soguì della Diocesi quel sapientissimo arcivescovo ne 
stabili altri tre piccoli fuori di Milano, di dove i 
cherici, avondovi studiata grammatica, erano mandati 
noi seminari grandi. Le speranze fondate in questi 
santi ‘eemacoli furono pienamente appagate: si forma- 
rono sacerdoti pii e dotti, i quali in breve tempo 
fecero cambiare aspetto alla Diocesi, distruggendovi 
che da tempo vi siguoreggiavano. 

Il decreto della Tridentina Sinodo e l'esempio di 
Carlo Borromeo indussero molli arcivescovi e ve- 
scovi a stabilire concilii provinciali o sinodali per 
la formazione dei seminarii, e così molti ne videro 
in breve tempo sorgere nelle diverse diocesi: e quali 
ne fossero i beneficii lo provano i gravissimi mali, 
che furono interamente sbanditi dal santuario. I Se- 
minarii riformano il clero, perchè in essi si spe- 
rimenta la vocazione dei cherici: onde non così fa- 
cilmente il vescovo impone le mani sul capo di chi 
non è chiamato: n i giovani sono studi: 
e conosciuti negli atti di pietà, che praticano o per 
voro spirito o perchè così comandano i regolamenti: 
i giovani aprono î segreti della loro coscienza al di- 
rettore spirituale, dal. quale sono poi guidati a pro- 
segaire il cammino, riuscendo impossibile lungamente 
fingere , riuscendo impossibile che nn giovane non 
palesi 0 con parole, cho gli sfuggono, o con azio- 
ni, a cui to'trasportano i propri peusamenti, le suc 
inclinazioni. S. Ambrogio non volle conferire il sa- 
cordozio ad un uomo solo per averlo veduto iace- 
dere da stordito : e il fatto mostrò che santa fu 
quella doterminazione: conciossiachè quell'infelice si 
feco apostata;: Nei seminarii sì osservano fin’ anco i 
‘movimenti degli‘occhi', si studiano fino i passi , si 
iniburano le parole. E da queste cose ,, quantunque 
di siipiccolo momontosil isaggio. trae conseguenze e 
ammagstrameniti di ‘vera vocazione o di una falsa. Il 
porcliè ‘quale utilità por.un vescoro non è quella di 
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avere Va luogo, in cui ‘egli possa liberamente stu- 
diare l'indole di coloro che deve avere poscia coo- 
petatori nellà vigna mistica a lui affidata? Uno dei 
segui principali di che: 
za della x 


le vocazione è la innocen 
sun luogo può meglio 
conservarsi che in un seminario, che separandosi in 
tieramente dal mondo. Un giovane chierico che resta 
presso la sua famiglia è sempre in pericolo. a Se di 
alto liguaggio , dice |’ Audisio, molto gli torranno 
allo studio il dormire, l’oziare, il conversare; la vi- 
rile energia dell'anima cadrà avvizzita negli agi di 
una vita molle, che quella non è di un apostolo : 
lo spirito‘ del mondo soffocherà in lui lo spirito di 
Dio. S' innalzi alle dignità ecclesiastiche. Ed ecco 
sotto la tiara apostolica la_mollezza del secolo: ecco 
nelle lautezze secolari consumato e straziato il pa- 
trimonio dei poveri: non amor di fatica , non vigi- 
lanza di speculatore; il lusso invece della modestia: 
niun esempio di annegazione di sé al clero e alla 
greggia. » Così avviene che un cherico di ricca fa 
miglia, se educato in casa, cresce nellà ignoranza e 
nel disprezzo degli altri sacerdoti, a quali si crede 
assai superiore; avviene che fatto sacerdote non la- 
scia le abitudini secolareschi: costui non vagheggia 
la salute delle anime, ma onori e titoli. Che se da 
ricche famiglie uscirono sacerdoti non fra 
domestici lari furono educati, ma nel silenzio dei 
seminarii, ove approsero le vere ecclesiastiche virtù. 
Che diremo poi se i cherici appartengono a famiglie 
di umil condizione? Essi saranno continuamente di- 
stratti dalle cure dei parenti, che faticano per'gua- 
dagnare il pane, saranno inevitabilmente afflitti dalle 
angostie familiari : non potranno educarsi a quella 
gentilezza , che di tanto abbella la sacerdotale di- 
gnità : saranno condannati a vivere col popolo , il 
quale crescendo con loro non ne avrà stima alcuna. 
In famiglia può essere che i genitori siano pii e i 
fratelli scostumati, e le sorelle vane © civetto : può 
essere che i fratelli e le sorelle siano buoni, ma i 
servi viziosi, le fantesche immorali, atte a trarre al 
male un giovane costumato. Quando poi tutta la fa- 
miglia fosse santa, frequenti © spesso inevitabili sa- 
ranno fra le persone del mondo le occasioni , i po- 
ricoli di prevaricare, specialmente per una età piena 
di vita. Onde mezzo migliore ‘noti v° ha per andato 
Ul dalla corruzione che.il ritirarsi in nn se 
minario, dove lo sguardo de’giovani ‘non cade sopra 
oggetti capaci di sedurre il cuore, dove le ‘orecchie 
nulla ascoltano,. che possa turbarc'la immaginazione; 


a: e questa in n 
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dove il corpo non trova alimento al fuoco che lo di- 
vora , dove finalmente s incontra nessuna occasione 
per assecondare le cattive inclindioni : ma per lo 
contrario è il luogo, dove si fa uno studio speciale 
sopra di sè stesso, dove si mortilicano i sensi. Il 
seminario è îl campo , in cui i cherici sono al co- 
perto dei nemici : castra Dei sunt haec : sono una 
rocca, cui invano tenta di abbattere il nemico nè con 
inganni, nè colla forza: in somma i seminarii sono 
fatti per formare buoni sacerdoti ,-per piantare nel 
mistico campo della Chiesa piante frattifere: sono fatti 
per istruire i piloti, che debbono governare la nave, 
per formare i maestri di Israello. Il perché non vi 
ha cosa cho debba maggiormente stare a cuore 

vescovi quanto i loro seminarii: per mezzo di questi 
oglino potranno come altrettanti Borromei riformare 
la loro Diocesi; strappare la zizzania che vi hanno 
sparsa i sacerdoti ignoranti e negligenti. Ai seminarii 
consacrino î primi loro pensieri i vescovi, perchè non 
pochi sono in massimo decadimento, altri per man- 
canza di mezzi, altri per una cattiva direzione. Le 
politiche vicende, che sul terminare del passato se- 
colo e sul cominciare del presente fecero l’Italia fran- 
cèse, hanno privati i seminari di molte rendite; on- 
de alcuni sono poveri: e perciò i vescovi non possono 
secondo i bisogni promoverti come conviene la che- 
ricale educazione. So universalmente fosse apprezzata 
Ja ‘utilità grandissima dei seminarii si vedrebbero i 
municipii, i comuni ‘destinare per essi qualche somma 
annua, si vedrebbero pii benefattori lasciare con te- 
stamento, come si facea nei tempi andati, una parto 
dello sostanze ai seminarii. Molti seminarii dello Sta- 
to Pontificio hanno bisogno di soccorso; e confidiamo 
che quei poveri saranab provseduti dalla sapienza del 
Pontefice col disporre a loro favore quei beni che in 
alcune diocesi godono senza nessun pubblico vantag- 
gio alcune confraternite. E che ! non sarebbe un bene 
porre ad: aleune ricche confraternito, che consu- 
mano buona parte delle lorosrendite in pompe, in este- 
riori apparati, l'obbligo di mantenere un giovane che- 
rico nel seminario diocesano, o di versare a favore 
det seminario medesimo una data somma ? È la mai 
canza di mezzi che spesso mette în sommo decadi 
mento i seminarii; quei che sono poveri non hanno 
saggi direttori, non hanno buone scuole: l'istruzione 
si riduco allo studio pedantesco della grammatica la- 
tina, allo studio ancor più pedantesco della rettorica, 
alla filosofia scolastica e ad un pò di teologia mor: 

© dogmatica. Del resto niente di geografia e storia 


pei giovanetti, niente di studio biblico, di eloquenza 
sacra, di storia ecclesiasticà, di liturgia, di diritto 
canonico, di catechetica pei giovani ‘cha studiano le 
discipline teologiche. Che possono diventare in tanta 
povertè di studii i giovani cherici, che col fempo sa- 
ranno sacerdoti, quindi maestri del:'popolo. e nelle 
città © nelle campagne ? Che potranno diventar poi 
quei cherici che nei seminarii sono diretti da perso- 
ne inesperte; che non banno né zelo, nè sapienza ? 
Lo mostrano gli effetti, lo mostrano ' quei giovani, 
che usciti dai seminarii non vi hanno fatto acquisto 
di nessuna virtù morale e religiosa: e'la cattiva di 
rezione in genere è giunta a'tal-'punto’, che'i laiti 
per denotare un giovane che vesil te: divise cherîca- 
li, incivile e scostumato vanno proverbiialmente di- 
cendo: è seminarista. 

Il bisogno di riformare afeani seminarii ci obbli- 
ga a consacrare è questo sì importante argomento la 
nostra speciale attenzione : onde în ticoli , 
sempre guidati dalla sapienza. dei vescovi e di ‘altri 
saggi ecclesiastici, verremo mano mano parlando della 
educazione morale, religiosa e civile, che si deve dare 
nei seminarii, della loro direzione, dei superiori, che 
ne hanno il gorerno, degli studii; che vi si debbono 
fare, del metodo da praticarsi nei medesimi ; final- 
mente verremo toccando tutti i difetti che' regnano o 
possono regna iii, ‘sia riguardo! alla 
sciplina, sia riguardo alla istruzione: scientifica, e co- 
me i vescovi debbano e possano porvì pronto riparo. 


nei semi! 


eteno 


La Religione dell'Evangelio è promotrice 
d'ogni perfezionamento sociale. 


La Religione, che veniva sugellata dal sangue di 
Cristo non solamente è la guida dell’uomo nella scien- 
za de’suoi rapporti col cielo, non solo è conforto dei 

iseri, speranza de’ giusti, terrore dei malvagi, non 
solo rivelatrice dei divini voleri; ma maestra di ci- 
vile sapienza, promotrice di ogni sociale perfeziona- 
mento. Essa è il baluardo delle nazionalità minaccia 
te, l’asilo dei deboli, l'armatura dei forti, la custo- 
de della patria e della famiglia: essa chiama il guer- 
riero alla preghiera, il giudice all’equità, il ministro 
alla giustizia, il principe all’ amore. Bontà suprema, 
suprema saggezza la religione del Vangelo è maestra 
e guida universale. Ma forse furono sempre ricono- 
sciuti i beneficii di questa religione santa e divina? 
No, chè favvi tempo, in cui essa fu sventuratamen- 


ipesa e calpestata dalla leggerezza, dalla 
ferenza e dalla incredulità: favvi tempo, in cui la 
cattolica religione fu sentenziata siccome nemica del 
progresso, come obice al sociale perfezionamento dei 
popoli. Ma ora, cho a sommo nostro beneficio, gli 
uomini, lasciati i sarcasmi e le empietà volterriane, 
© messi da parto i pregiudizii, în che molti per av- 
ventara furono educati ; ora che gli animi si sono 
più direttamente occupati dello stadio della religione, 
ione evangelica: 
che anzi uomini distinti per dottrina e per patrio 
amore , molti e molti laici le rendono quel tributo 
di ammirazione, che le è dovuto, s'inspirano ne'suoi 
principii e li proclamano in faccia alla nazione, così 
che quanto più cresce la civiltà maggior diventa l'os- 
sequio alla religione di Cristo. E fra i generosi ita- 
liani, che rendono sincero e profondo omaggio a 
questa religione saotissima va certamente distinto il 
chiaro ayvocato Celso Marzucchi col suo discorso ch'ei 
disse | dalla cattedra dell’ università di Siena, allor- 
quando, vi sedette professore per l’ullima volta d’is 
tuzioni di diritto civile. Il cristiano cittadino elo- 
quentemente dimostrò che il cristianesimo promove 
ogni perfezionamento morale, intellettuale, economi- 
co e politico: disse verità, che nelle circostanze in 
cui furono udite non potevano piacere: e perciò mo- 
strano il coraggio cittadino dello scrittore, e quan- 
tunque recitate già sono molt’anni sembrano dette a 
di nostri, che per la prima volte farono dal Marzuc- 
chi pubblicate colle stampe. 


Dopo aver mostrato come la cristiana religione 
sia potente promotrice del «perfezionamento morale , 
intellettuale ed economico, l'autore più diffusamente 
si arresta sul perfezionamento che il Vangelo ha por- 
tatovalla politica. « L'uomo, scrive egli, non solo 
ale ‘socievole, ma anco animale politico, nato 
(ere in una società regolata da un governo , 
ha diritto a consegaire lo scopo dell’associazione po- 
litica, la quale gli è necessaria per avere cdacazio- 
ne, sussistenza , tutela. Il governo non è che una 
macchina d’aiuto a conseguire in società quei tre 
fini, onde frattino quella pace, equità, sicurezza e 
salate, che lo genti non cessano d’invocare giamm: 
Però è necessario che il governo ponga eque leggi 
opportune a soddisfare quel triplice bisogno, e che 
i cittadini siano subordinati a quelle leggi. Diritto 
e dovere esiste dunque dall'una parte © dall'altra. » 
Ora Iddio, autore della legge di natura e della scritta 


può mai sopporsi abbia stabilita una religione che 


non si faccia tutrice di questi doveri e di questi 
diritti? No, chè in Dio vi ba una sola volontà: per- 
ciò guai ai pastortd’ Israello , dice pel suo profeta 
Ezechiele, che urranno pensato a pascere sè stessi, 
quando invece dovevano pascere il gregge! Se vi com- 
piacete dei troni, dice nella sapienza, e degli scettri, 
voi, 0 regi delle nazioni, amate la sapio 


regnare per sempre. u Vide Iddio, scrive 
chi, che il diletto suo popolo gemeva sotto il duro 
giogo di Faraone, e comandò a Mosè di trarlo da 
quella indegna servità. Nell’ uscita d’ Israello dall’ 
Egitto ebbero i popoli un esempio massimo, che non 
vuolsi da Dio la oppressione. Ma che era mai que- 
sto esempio appo le parole di liberazione, che Cristo 
e gli apostoli di lui predicarono? Mosé liberava dalla 
schiavità ua popolo solo. Ma quando Iddio liberò 
ancora dalla cattività di Babilonia Israello fulminò 
per bocca d'Isaia queste parole: Jo distruggerò l’As- 
siro nella mia terra e lo conculcherò sulle mie colline, 
e sarà levato da Israele il giogo di lui dalle sue spalle. 
Questo é quallo che io ho pensato e risoluto riguardo 
a tutta la terra ». Gesù Cristo poi foce di tutti i 
popoli una sola famiglia, per lui nom».vi è servo 
nè libero. E il nostro autore dopo aver riportate lo 
parole severe che le sacre carte diriggono ai go- 
vernanti, riferisce quelle che sono dirette ai gover 
mati. » Ogni anima sia sottoposta alle potestà supe- 
riori , diceva s. Paolo ai romani, perché le potestà 
che sono, sono da Dio ordinate. ‘Difatti la società ci- 
vile e la suprema potenza dell’ impero necessaria a 
costituirla, mantenerla e rettamente dirigerla, essen- 
do d’ordinazione naturale necessaria, si debbono ri- 
squardare come d’ ordinazione divina. Chi si oppone 
alle potestà , prosegue s. Paolo resiste all’ ordine di 
Dio, e quelli che vi resistono, ne riceveranno condanna- 
zione, poiché © principi sono il terrore nom delle buone 
opere, ma delle malvagie. In vero in un governo co- 
stituito secondo giustizia, ove non si puniscono le 
azioni socialmente buone, ma soltanto le socialmente 
cattive, come bon chiamercbbesi nefanda cosa e gio: 
stamente punibile la insubbordinazione del suddito? 
Che se una saggia legislaziono ed una provvida am- 
ministrazione sono da una parte i doveri del go- 
verno, e la subordinazione alla legge sono i doveri 
dei sudditi, e con ciò si ottiene il perfezionamento 
politico, ragion vuole che nella religione, alla quale 
siam figli, riconoscasi una sanzione del perfeziona 
mento politico. » 

Questa è la politica della religione! cri 


lana, e 


con essa pienamente concorda la politica della vera 
filosofia , la quale. divenne grande allora ‘soltanto 
quando s'illaminò nel Vangelo. E nel Vangelo s' in- 
spirino tutti principi e popoli , che regnerà »ginst 
zia, paco, religione e libortà, che i governi nom: sa- 
ranno oppressori. dei popoli e i popoli î nemici dei 
principi ; ma saravvi amore fra gliuni e gli altr 
nel Vangelo s° inspiri specialmente la gioventù , chè 

igliore in avvenire sarà la società. » O giovani 
amati, così finisce il suo discorso il chiarissimo Mar- 
zucchi, credete alla mia sincerità , credete allà mia 
esperienza, e siate religiosi veracemente secorido le 
intenzioni di G. C. studiate, meditate il Vangelo, e 
sia l’amico, il compagno, il consigliere, il. sostegno 
e la consolazione della vostra vita. Unite ad esso lo 
stadio della sana filosofia , e sana sarà quando non 
si opponga ai precetti di. operosa cordialità, di egua- 
glianza e di pace, chè predicavansi dal Varigelo. AL 
lora vi farete uomini davrero , utili a. voi, alle vo- 
glie, utili alla patria vostra, fa quale abbi- 
sogna di ua coraggio civile afforzato dalla vietù 'ré- 
ligiosa. Modellatevi secondo il Vangelo © troverete 
arole di s. Paolo: Dove è lo spirito del Si- 
é libertà ». 


ssa 


ico Giuseppe Maria Graziosi. 


Ai 19 marzo 1793 Giuseppe Maria nacque in Roma 
da Nicolò Gr: e Clementina Coturri. Fino di È 
mi anni, quando la natura comincia a rivelare l’abi- 
to.e gl'inchinamenti su i quali vuol’essere informata 
parve ia lui perspicace l'ingegno , pieghevole a stu- 
dio, avido del sapere ; laonde a’ quegli ‘esercizi fu 
applicato con che è uso digrossare le tenere menti, 
e'sì buon frutto ne trasse, da potere sull’ undecimo 
anno di età essere accolto alunno nel poni Semi- 
nario Romano , conseguitone il posto per concor- 
sa sostenuto fra molti suoi coetanei, Questo istituto 
avea allora la sede presso il Collegio Romano, ed era 
fioritissimo sopra ogni credere per l’ eletta dei. gio- 
vamî ond’era numeroso, pel tenore di. educazione di 
che erano imbevati, e per la valentia dei maestri che 
nell’anito liceo insegnavano lettere e scienze: uomini 
che per altezza di mente é squisitezza ‘di dottrina mo- 
ritarone egregiamente della religione e della patria. 
Ora isotto la disciplina di questi non è a dire il prò 
che traesse il Graziosi, cui la pieghevolezza d’inge- 
gno valse a fargli apprendere le cose insoguate per 
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guisa, che in tutte lo classi conseguì i primi onori, 
© la sonvità dei costumi e la grazia delle maniere gli 
giovò ald accattivarsi la benevolenza di tatti, com che 
gli fu dato rintuzzare gli strali dell’invidia che qual 
che suo emolo nori vergognò lanciargli contro, ten- 
tendo: con maligne arti appamnare lo splendore di quel- 
la gloria ch'egli: si andava già.00n' lodati e tràvaglio- 
studii procacciando. Di‘questa guisa ebbe compiuto 
il corso delle lettere e delle scienze, e sul-terminare 
del 1814 uscì del seminario, laureato dottore, in filo- 
sofia e teòlogia, quando. correva.il ventunesimo anno 
dell'età. sua. “ 

Tornato alla casa paterna in quello stadio della vi- 
ta in cui la giovinezza è florida, e le passioni dentro 
dall’iogenvo animo pieno di un’avvenire che nagheg- 
gia delizioso: si scuotono e si agitano, ebbe senno da 
scegliere. quella via che .lo avrebbe condotto ad es- 
sere di. giovamento alla religione ed alla patria. Tre- 
mendo è per un giovine quel momento. io cui dalle 
ristrette mura di un collegio entra: nello spazioso di 
una città in cui gl'interessi e le ambizioni mal go- 
vernate di ognuno trovano di che satollarsi in un teno- 
re di vita che si può creare 0 tranquillo perchè inerte, 
© pacifico' perchè lucrosò, 0 piacevole: perchè sì ada- 
gia e si bea in un conseguito onore. E se vi ebbero 
condizioni di fortuna e di tempo in cui quelle cose 
si potessero aprire lusinghiere ad un giovane, furono 
desse quelle in cui ritrovossi il Graziosi. Egli avve- 
nente della persona, di mobile tratto, bel parlatore, 
colto, saggio, avrebbe potuto ia quel: terribile rivol- 
gimento onde le cose nostre furono ricomposte nelle 
aderenze di nobilissima famiglia romana a cui ser- 
vigi il suo padre spendeva .l’ opra ‘trovare valevole 
aiuto a conseguire quanto ebbe eziandio chi 
va di.volere. Ma egli fisso nell'animo esser stato chia- 
mato al chericato perchè nello esercizio del sublime 
suo ministero trafficasse il talento negli stadii, non 
stelle în forse a far sacrificio di è di onori è 
calcare la via del magistero; ripiena fra moi dì tri- 
boli e (spine, e mancante perfino dell’aura dell'onore 
che_la rendo gioconda, e piegò all’ invito del cerd. 
Litta, Prefetto.degli studi; che l’ebbe creato accade 
mico supplentéinelle' classi di filosofia e teologi 

Egli è petcià:che, noi quind? innanzi troviamo il 
Gaaziosi fra le domestiche. pateti. condurre quel: te- 
nore di vita che avrebbelo menato a raggiungere que- 
sto nobilissitmo scopo.. Legato di amicizia coi valoro= 
sissimi.fra i valorosi che' gli ‘erano stati maestri, usa- 
va continuamente col Giovannacci e col Caprano, che 


fu poscia onore del: sacro Collegio, e dei loro consi 
gli e dei loro lumi giovandosi, a tutluomo si veniva 
occupando negli studii teologici e dell’ ecclesiastica 
istoria. 1 quali, poichè loro dava tutto sè, pensò fon- 
darlì nell’intelletto, suo: sopra salda base, acciò la fab- 
brica del sistema con che li volea avvinti . riuscisse 
come la vasta’ sua;mente avcala concepito, 0: d'infi- 
nite verità svariate per obietti di studio e di scopo 
fece' tesord profondamente meditandole, giovandosi dei 
lorò rapporti: benchè lontani a far spiecare le. scienze 
cui: dava ‘opera; come- il pittore si giova ‘dello mezze 
tinte e delle ombre a dar rilievo alle sue figure. Per- 
corso quindi il vastissimo campo della filosofia antica 
e moderna venivaveziandio applicando l'animo ad ogni 
fatta erudizione sia di filologia, di mitologia, sià di 
storia antica e moderna, di geografia comparata: e în 
ciò gli porse aiuto' la straordinaria dottrina di un 
Iguazio De Rossi, il quale tanto: amore pose al nostro 
Giuserre MANIA, © tanto in esso si compiacevà, che 
era solito dite a’suoi amici : di questo: giovine voglio 
farnd un allievo. E per verità chi conobbe 1’ uno e 
l'altro narra che la dottrina del maestro si tra 
tutta nel discepolo. Nè ciò parrà strano ove sappiasi 
che' tutti! maravigliavano' nel. Gnaziosi quel ragionare 
di ogni cosa ton tale una prontezza e facilità da non 
rimaner punto sgomentato o dall'altezza .del subietto, 
o dalla peregrinità delle notizie: donde traevasi. ragio- 
ne adi argomentare essere stato in lui straordinario il 
critérioce la: ‘memoria.:Eì questi mezzi fecero si'che 
quolrgoito' di cui matura ‘avealo fornito fosse stato da 
Tui ‘educato ad uno squisito sentimento»\del bello: ed 
era una delizia il sentirlo:artisticemente favellare dei 
capolavori «di atte: che no is Roma; ò delle 
bellezze! dell’ Alighiori «e' dell’Ariosto, poeti lungamen- 
te da lui studiatiz; ‘6 pénetrarnè ésvolgorne'it'stbli< 
me icon i principii di utia.sanà estetica; che prendeva 
norma non. dai. compassati ‘e ‘gretti). procetti! dei pe- 
darti, ma ‘dal sentimento; prima:rdgola © fondamiuri« 
tale in questa ‘fatta giudi: di nia 
Ma: perchè da tanta ‘dottrina gli fosse: dato ‘teso: 
règgiare. per la ‘vita eterna. stimo suo: dovere! gio 
varseno a' vantaggio! spiritudle dol :prossib:! Nel-olid 
frutti ‘mbertosissimi poteva cogli Graziosi it 
cui peito a ribocco era. pico: di ‘anài dottrina!» sana 
e»prbfondar dalla quale :soltatito si. può sperare che 
i dettami di nostrao religione santissima :si pungeno 
a regola degli alti tiimani nos spivgendoli ‘a quel 
natismo ‘che una divina istituzione tramutando 
setta farisaica fa deplorare: nella: vera. credenza. gli 


i un’obbliata prudenza per i danni recati alla 
causa del vero e del giusto, 0 che prostraudo l’ani- 
mo l’avvilisce per guisa da soffocare in lui ogni 
sentimento nobile e generoso; lo rende di peso a sè 
stesso ed a’ suoi; inutile alla. patria, d' inciampo al 
ptogresso | religioso © civile. Rivestito perciò egli 
dell’ augusta dignità sacerdotale , ascritto all’ Unio- 
ne di s. Paolo, a quella congrega che apre al gio- 
vino elero di Roma una palestra in cui esercitarsi 
negli uffizii del stero non fuvvi opera ove. la 
sua falica fosse richiesta , cui egli volonteroso non 
si sobbarcasse : ora bandir: la parola di Dio nelle 
congregazioni delle scolaresche al Collegio Romano, 
4 s. Salvatore in Lauro, a s. Apollinare, e sul più bel 
queso dell’anvo a s. Giorgio în Velabro a quegli uo- 
mini che dalle immense campagne del suburbano 
trasportano i fieni nella città, la rozza semplicità 
doi quali sì lo prendeva nell’ animo che parlavane 
sempre con un sentimento di amorosa compassione: 
ora'ascoltar lè confessioni nello chiese , negli ospe- 
dali, melle carceri, negli ospizii : ora ricomporre a 
pace famiglie cui l’intestina discordia teneva divi; 
ora entrando a chiara è lucida discussione delle ve. 
rità eterne ricondurre al sentiero di salute chi n'ei 
forviato, travolto nell’ intelletto dai principii di mi- 
scredenza , e corrotto nel cuore dal fascino di mal 
frenate passioni: 

Pertanto l' amore singolare per lo studio , il tra- 
sportò per le opere del genio, l'affetto profondamen- 
te séulito per. la religione tutto l’aveano' vinto per 
modo , che il tenore di sua vita non fa che 
continua improntata di queste purissime idee. Di af- 
fettuosa. divozione.non Jasciò: correre giorno senza 
far visita in tima chie: Gesù e a Mai casto, 
fu getoso di ‘tanta virtù fino allo scrupolo, e n'eb- 
be lode. pérchè:sapevala accoppiare a rara disinvol- 
tura: ‘esatto ‘nel servigio di Dio non cercò dispenso 
agli onerî:, © perchè non poteva con esattezza .sor- 
vivo ‘alla Borghesiana; rinunciò. all'ufficio. di Cappel- 
lano!Amore: di ambizione: non tormentò mai ‘il suo 
cmorei non. réso vile! da cortigianesco conversare la 
sua ‘parola. fu nudamente e sinceramente verace. Per- 
chiò a ‘segno di sue sopere. mon; poneva la: glo: 
ricompensa terrena :fa largo: di »consigli a chi 


20 a chi ‘pregollo:gle ne sprisse'i segreti; senza cu» 
ravîmai:di conoscere i chiedenti, 0 risapérne!gli ef- 
fetti\'Agi di' vita non conobbe: parco nel vitto; sem- 
plice nel ‘vestito; nulla mai chiese, sempre ebbe po- 
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imo, chè al denaro non corsagrò mai un 'iffetto 
che' nofi può esser puro nell'uomo, sb ‘ion ‘quando’ gli 
sî destà pel fine nobile ed allo di sollevare 6 ricon- 
fortar l'’indigenza, come fu nel Gaaziosi, cui non 
raramente toccò il non rimanergli di, che vivere, 
costretto a sopperirvi col vendere quegli oggetti che 
si hanno l’affezione innocento di un uomo di lettere 
perchè gli testimoniando tin premio a’ suoi studîî, 
© un monumento a scoperte e a ricordanze istoriche. 

Con sì belle qualità di mente e di cuore il nostro 
Guusrepe Mania dovea segnalarsi in tutti gli; ufficii 
che 0 volenteroso 0 costretto tolse sopra di sì Le le- 
zioni da lui tratto tratto date come supplente in assenzi 
dei professori avendo porto it modo a far conoscere lo 
straordinario talento sao pel tnagistero gli fecerò 
ascendere la cattedra di filosofia nel Collegio Romano, 
fra gli applausi comuni. Allora correva l’anno 1823, 
Ma poco stante Leone XII. dato, quel liceo alla Gompa- 
gnia di Gesù, i preti che v'insegnavano passarono a 
professare in s. Apollinare ove il Sentivario Romano 
fu' posto: Di: questo fatto che tolse al' clero! secolare 
un luogo ove lasciava fante memorie del suo’ pas- 
sato, glorioso ,.e che gli toglieva di continuare un 
tenore di vita che educavalo a star serrato e ad 
agire potentemente sul benessere di sua patria :fa 
dolentissimo il \Ghuziost; che pieni gli ‘occhi. di 
lagrime'al setitirne la' tiovella disse' ai suoi tari che 
il circondavano: cedo il' giorno più triste di mia vita. 
Ed io narro il fatto perchè parmi troppo eloquente 
a determinare il carattere di tanto uomo. Nello in- 
sognamento filosofico durò ‘sino al 1831 in cui passò 
a professare teologia, la quale insegnava pure nello 
stesso tempo né! Collegio di Propaganda. E qui vo- 
lentieri entrarci nell’ esame de’ suoi principii , nello 
svolgimento di sua'dottrina filosofica e teologica; se 
non, credessi miglior cosa serbarne la trattazione ad 
altre pagine nelle quali non per schizzo, come ora, 
ma per condoita compita delle linee principali e delle 
masse di Inco © di ombre ritrarrò. l'effigie del Gna- 
ziost,, Intanto basti il sapere ‘che a' renderlo" pét- 
fetto nel magistero! gli valse la facondia di'cui na- 
tira oragli stata larga, e la facoltà di esprimere ‘sì 
chiaramente le idee più astruse e sublimi da poterlo 
agevolmente ‘ititendere coloro 'eziàndio the da natura 
aveano sortito: men; che mediocre l'ingegno. 

( Continua. } 
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Lettera Pistorilé dell'Arcivescovo di Firemte. 


ia! voce dei ‘vescori è sempto potente: elero e:po! 
polo lascoltano com una! attenzione! che ‘mai 
grande:: ne pondeano ‘og 
se forti; evangeliche, e caldè di santo ‘amore’ perl 
bene religioso e cittadino; so leimprimono nélta meti- 
te, le vanno ripetendo ‘ad ogni momento. E degno che 
siano nel cuore scolpite idel elero e del':popolo sono 
le parole che dirigeva. a’suoi amati fratellì.e figli PAr- 
civescovo di Firenze riella sua Lettera Pastoralo del 
10 seltombre corrente; che qui ripeitiinio per'intero; 


Ferdinando Minucci per Ja grazia di Dio e 
della Santa Sede Apostolica Arcirescaro di 
Firenze, della Santità di Nostro Signore Papa 


rò;e cavaliere gran 'erdee' | dell'ordine del me- 
rito sotto il titolo dis. Giuseppe! ai dmettis: 
simò clero e popoli apabuta Chiesà 'è' ibid 
cesì salute © conservazione dell lità! et 
vincolo delia paco. britti 


I i 7 
Dopo l’augusta.e. commovente .parola,; del. nostro 
amatissimo principe, quella non,.vi sia rdiscaro yidi= 
lettissimi. figli; udire del vostropastore. Fu; grande, 
‘e sopra «ogni concetto, dolcissima la, mostra, esaltanza 
allorchè vedemmo;nella, decorsa Domenica, per una 
mirabi! fusione di pensieri, e di affetti ,.in bell’ 
cordo composti! ecclasiastioi e laici d’ ogni condizio- 
ne, d'ogni ordine, e d'ogni età, banditi i: segreti rad 
cori dell’ uno contro idell’ altro, raccolti ia fratelle- 
vole carità , e stretti con una religione d’ amore.i 
figli d’un medesimo padre , i membri Ja siessà 
famiglia, A tale, imponente e dolce. spettacolo nulla 
più seppe desiderare .il cuor nostro , che i’ imman- 
chrevole.. conservazione di questo vero trionfo ; della 
causa di; Dioyidella Chiesa © dell'umanità: dè poteva 
sfuggirci il pensiero di rendere le dovute grazio al 
Dator d’ogni bene, dalla-c-destra sì stringe il pri- 
mo anello di quella soave catena, che nella tran- 
quillità dell’ ordine, nell'unità: dello spirito accorda 
tutti i redenti, e come la terra al cielo congiunge, 
loro prepara colla presente la futura immortale fo- 
licità. 
(Avtale effetto: l'Arcivescovo ordina & tutto #1 suo clero 
di dire per otto giorni nella messa l'orazione pro’ gra- 
tiatum actibrie ecc.) 


Ma la' solennità della' decorsa Domienica riveste 


GHZ 
‘uno speciale carattere, per voi DD, FF), che. foste 
mati nella sorte del Signore ; un carattere ci 
d'’incoraggiamento, ad ‘amare il santo nostro: mini 
stero, ‘praticando con maggior perfezione quelle mo- 
rali @ religiose virtù, nelle quali il popolo si com- 
piace di avervi a modellì, e seguitvi come guida si- 
cura, nelle vie del vero e del bene; carattere di no- 
bile conforto, onde associare la tuce dell’ umana 
colla luce della ima (sapienza e sollevarvi a li- 
vello dell'odierna civiltà nelle diseipline scientifiche. 
e letterarie 3 a tener fermo che se la coltura abbi 
sogna della religione per portare i suoi frutti , ha 
pur mestieri la Religione dell’ umano sapere, acciò 
possa! rifiorite/é geriafiato în quelli spiriti  d in 
quei cuori, dve le ‘molidane lusinghe, P orgoglio ‘di 
una scfinza' carnîîte'; ‘l' inconsideratezzà di una fer- 
vida ‘gioreita “l°Tehgono solfocata e compressa. E 
iccome al dite di na moderno filosofo, in seno alla 
nostra penisola vicinano, si toccano , s° intrecciano 
l'Etruria e il Lazio, Firenze e Roma, i due .ceptri 
indivisi della tingua, della civiltà , della religione , 
d'Italia, d'Europa, del mondo, così ad animarvi nel 
santo e nobile imprendimento tenete fisso lo sguar- 
do ‘at supremio‘getarca l'iuitiortale PIO FX, che dal 
soglio di Pietro; Sacerdote @ Re offre è più tumi 
nosì ‘esempii -del'sttno' religioso ’e' civile, specelii 
tevî nelumabissimb ‘princîpe,) ché ei governa $ &'che 
aceoppiando' ad ‘una singolare ‘pietà wn'vivo ardore 
di promovere i buoni studi, d’încoraggiare i cul- 
tori: delle arti, delle scienze, dell’ industria, instan- 
cabilmento si adopra per la nostra’ felicità. 

Nelta fida che Siamo'tutti risponderete ‘al 
più'caldo voto del'nostro cuore, qual è che il sole 
di uri: giorno che ‘per voi vBrillò di tanta letizia 
non! conosca’ tramonto ,' vi compariiamo con piena 
effasione del'inostro' spirito ta pastorale benedizione. 

Data dal mostro palazzo:arcìv. li-10 settembre 1847. 

Fenbnawnò ‘Arcivescovo ni Finesza. 
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VARIBTÀ 


‘Jesi. us Eminenza, il cardinale Corsi, vescovo di Jesi, nel p. 
p. giugno Ùtfiggeva tnu'Lettera Pastorale al suo popolo, ‘nella 
quale con affettuose parole mostrò quanto importi la oducariò 
ne‘morale e religiosa della gioventà;.ed espresse la sua'ebul- 
tanza nel vedere condotto a termine il generoso proponimento 
di aprire in Jesi le scuole notturne. In quella circostanza. volse 
patole affettuose a quella eletta gioventù che appresta nell'isteu- 


zione l'opera ua 
pio porporato, che esiste una mano di timorosi, più di compa- 
tiniento meritevoli, che di oltraggio, i quali a guisa di colui 
che mira attraverso del prisma, veggono in ogni cosa, che sap- 
pia di novità mille fogge d’inganni, e mille fini men retti 
perniciosi, e perciò estimano quest'opera di pubblica istruzio- 
ne come dannosa anzichè utile alla gioventù, cui viene appre- 
stata. Or voi smeptite il mal concepito sospetto, e dall’opere 
vostre, e dal fratto che ne ritrarrete, date a divedere, che voi 
ete cristiani, che cristiano è îl principio che v'infiamma, cri- 
iano il fine che vi proponete, cri 
gia è la educazione, che da voi riceve la crescente gioventù ». 

Ora il zelante vescovo inviava a' suoi sacerdoti una Circola 
ro, come già hanno fatto nella loro Diocesi altri vescovi. per 
iuvitarlì a contribuire allo impianto della guardia civica. » Ella 
ben conosce, scrive în essa questo cardinale, lo scopo di que- 
lizia, e quanto bene possa ripromettersene I or- 
dine pubblico e la privata sicurezza. Che se i nostri concit- 
tadi io, e rinunciano anche alle loro 
domestiche’ cure per difendere le nostre cose , è ben giusto 
che anclie noi, che siamo francati da cotesto peso procuriamo 
di compensarlo con quei mezzi che sono în nostro potere, e 
che si addicono alla natura dell'ecelesfastico ministero. » Così 
facendo, il clero. sarà vero promotore 0 cooperatore dello 
cittadine istituzioni; imperocchè i sacerdoti hanno lode e si 
mostrano progressisti non già col trascinare la carrozza del 
principe dî Canino, come si dice siabi fatto da alcuni pretì în 
Pisa; non già nel passare a deliranti ‘azioni, ma nel farsi mae- 
stri dei popoli; padri dei poveri, sostegno delle patrie impre- 


ina ed eminentemente sag- 


gta civica 


stanno în grave 


te; e guida del religioso, morale e civile. perfezionamento. 
Ferrara. Ecco la Circolare che il card. Arcivescovo inviava 


sissimo nosrao comun PADRE x atenone. testim 
wezzo dell’Eminentissimo cardinale Vicario , il molto gradi- 
mento, onde vedrebbe il Clero Romano prendere parte alla 
novella Istituzione della Guardia Civica sovvenendo ai bisogni 
di essa con ispontanee generose largizioni. Nè codesto So- 
vrauo desiderio fa appena espresso, che în tutte parti eocheg- 
giava del Pontificale Domi la santa milizia che offre l’o- 
stia di pace al Dio vero e vivente si associa dovunque 

mata milizia cittadina, porgendole quella mano adiutr 
sola le permette il suo ministero. L'illustre Clero Ferrarese, 
a hiunò secondo in caldo imore all'nonrae Powrerice, non 


Così se 
a guarentigia dell'ordine e a tutela della pic sotgono armi 


e Fona parte suscitate dalla Sovrana voce di PIO, 


non prezzolate , ‘ma’ patrie e generode ;: per l'‘ltra i Duci e 
Campioni pacifici del popolo eletto. prrtecipano alla. nobile 
missione di codeste armi, si col fratervamente soccorrerle » © 
si coll'invocare su di esse le benedizioni del Dio che soro £ 
auanDE x POTENTE, per cui solo REGNANO 1 nE ed MANNO SAL- 
vezza 1 POPOLI 


ELI EDITORE. 


